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*y{) c/u ' vorrà icpjpere 


J. atti quelli che leggono potrebbero esser capaci 
(T istruire i loro simili nella cognizione delle lettere ; ma 
tutti quelli che leggono sanno forse correttamente silla- 
bare ? ma lutti quelli che sanno praticamente sillabare , 
lo sanno poi teoreticamente? e quelli che non conoscono 
teoreticamente e praticamente una professione , possono es- 
sere buoni istruttori per gli altri ? 

Questi sono problemi umilianti per novanta centesimi 
di coloro , che furono iniziati nelle lettere : queste sono 
ricerche umilianti per lòia grande quantità di coloro , che 
ci tennero luogo d' istruttori 

Deplorando io il tempo che nella mia fancndlezza 
mi fu fatto perdere dietro inutilissimi libri , fatti più per 
confondere che per istruire , intrapresi ad iniziare da me 
stesso i miei figli nella cognizione delle lettere, e non 
trovando alcun libro che fosse atto ad istruire teoretica* 
mente e praticamente i giovanetti della mia nazione nella 
soavissima sua lingua , composi questo libro che intitolai 
Sillabario Italiano Teorico Pratico . 

Prima però di rendere di pubblica ragione questo 
scritto , io ne comunicai un piccolissimo Saggio ad alcuni 
miei amici , e fra questi al Chiarissimo Sig. Rettore del 
Collegio Felice di Spello Pitale Rosi , al Sig • Ingegne- 
re Incoronati conlaboratore del Sig. Rosi in opere dedi- 
cate alla pubblica istruzione , all ' Egregio Sig . Giuseppe 
Bragozzi di Fuligno; quindi sottoposi l’ opera intera alla 
revisione del Chiarissimo Sig. Prof. Mezzanotte di Peru- 
gia , del prelodato Sig. Rosi , del Sig. Canonico Guerrini 
della Fratta di Perugia Professore di Eloquenza , del Sig • 
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Ingegnere Francesco Celimi di Roma , dei Sig. Accade- 
mici della V alle Tiberina Toscana , ed ancora ad una 
sceltissima società di Dotti dediti alla pubblica elementare 
istruzione , che non avendo trovato veruna combinazione 
di lettere alla quale non si potessero applicare le Teorie 
( dell’ Analisi Sillabica ), e riconoscendo nel mio sistema 
il doppio pregio della precisione e della universalità , m in - 
coraggi più che mai a compire , e rendere di pubblico di- 
ritto questa qualunque siasimia letteraria fatica. 

Io spero che il Lettore , troverà quest’ opera utile , 
e bagiokata , ed è questa la gloria alla quale aspiro . 

Qualunque ne sia V esito in me non ha mancalo cer- 
tamente la retta intenzione d impiegare il mio scarso in- 
gegno in vantaggio della cara mia Patria ; e spero che 
se riputerassi imperfetta , non si stimerà però inutile la 
fatica da me fatta , onde la mia Nazione abbia un pri- 
mo libro Metodico, Teoretico, ed Analitico , da presentar- 
si a tutti quelli che vorranno da uomini e non da pap- 
pagalli istruire ed essere istruiti nella Pronunziazione e 
Sillabazione Italiana . 

Due edizioni si faranno contemporaneamente di que- 
sto libretto ; una Doppia per comodo degli Istruttori e de- 
gli adulti , e questa comprenderà luttociò che è necessa- 
rio sapersi dalla parte Diretta , e Dirigente V Elementare 
istruzione : V altra Semplice per comodo dei fanciulli , ed 
economia dei genitori , e questa comprenderà la sola par » 
te necessaria alla massa Diretta , e si dispenserà ancora 
in separati articoli . 
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v chiunque intraprende a ragionare di qualche lette- 
rario argomento , e desidera riformare i metodi comune- 
mente praticati nella Società onde migliorare la pubblica e 

{ >rivata (ostruzione , è necessario che esponga le ragioni per 
e quali é stato indotto a deviare dalla comune degli uo- 
mini , e manifesti i vantaggi che si propone ottenere colle 
sue iuvenzioni . 

Persuaso di questa verità dò principio ancor io a que- 
sta mia opera con un Discorso Preliminare , conoscendo 
benissimo che dopo la pubblicazione di tanti Sdlabarj re- 
plicala in tante forme, ed in tanti paesi d’Italia, sembre- 
rà forse stravagante impresa a taluno , esservi chi creda po- 
tersi ideare e proporre un nuovo metodo d’ inslruire i gio- 
vanetti italiani e gli stranieri nell’ italiana sillabazione ; e 
parrà fuor di proposito che un sillabario corredar si voglia 
di Discorso preliminare , di Nozioni generali , di Teorie , 
di Osservazioni , di Note analoghe ai diversi articoli che io 
esso trattar si dovranno . 

Straordinario , e forse inutile , parrebbe ancora a me 
un tal consiglio, se la maggior parte dei fanciulli , i quali 
nella cognizione delle lettere vengono iniziati , non fossero 
diretti da persone capaci di communicare ai loro allievi 
quegli errori , che i maestri stessi appresero nella propria 
(ostruzione, sì nella pronunziamone , di alcune lettere, co- 
me nella divisione di alcune sillabe ; e se si trovasse un 
solo sillabario , il quale alla pratica della sillabazione riu- 
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nisse ancora la Teorica . tanto per la pron inizia /.ione , qua n* 
to per la divisione in sillabe delle parole italiane . 

L’ esperienza però di molti anni avendomi dimostrato 
evidentemente, ebe di cento individui i quali conoscono le 
lettere » compresi ambedue i sessi , appena dieci se ne tro- 
vano, i quali difettosi non siano nella pronunziazione di 
esse , e sappiano regolarmente dividere tutte le parole in 
sillabe; e quello che è assai peggiore, avendomi V espe- 
rienza fatto conoscere essere tra questi dieci piccolissimo 
il numero di quelli , che teoricamente e praticamente san- 
no rendere ragione delle sillabe italiane 4 mi sono quindi 
deciso di compilare , e rendere di pubblico diritto questo 
sebbene tenuissimo mio lavoro (1). 

E sarà possibile ( vado tra me ripetendo ) che dopo 
avere un fanciullo seduto dieci o dodici anni nelle pubbli- 
che scuole , abbia poi da partirsene senza saper bene pro- 
nunziare le due lettere E ed O , senza saper ben dividere 
le parole in line di linea, senza saper rendere ragione del- 
T italiana sillabazione ? 

Eppure cosi accadeva nella mia fanciullezza ; eppure 
per molti dei nostri galanti giovani un umile apparato pre- 
senta ancora oggidì l' italiana sillabazione ; eppure Padri , 
Madri , Maestri , Magistrati fanno quasi tutti progredire 1 ’ e- 
lementare instruzione per la stessa via d' allora (2) . 

E' vero che è stata pubblicata in questi ultimi tem- 
pi una grande quantità di sillabarj, alti ad iniziare Mecca - 
* nicamente i fanciulli nell' arte del leggere: è vero che 
quelle lunghe note di sillabe , e di parole divise con pic- 
cole linee sono utilissime per fare ben dividere material - 


(1) « Trentamila di quarantamila padri di famiglia , che indi - 
» rizzano i Jiglj alle pubbliche scuole , non richiedono già che venga- 
« no questi istruiti per la carriera Ecclesiastica y nè per il Foro , né 
* per la Magistratura , nè per le Scienze elevale ; ma soltanto prò - 
>» pongonsi che le facoltà intellettuali di queste tenere menti ricevano 
» un tale sviluppo , da ritrarne Jccondi e permanenti vantaggi per le 
» arti, cui dovranno dedicarsi , pel commercio , pel regime domeslì - 
» co , per un' industria qualunque ( Principj del Discorso del Sirg. li. 
Giamboni » 2. a Edizione ) . 

(2) Questa critica è diretta a migliorare l’ istruzione del mio paese, 
difettosa oggi quanto era quaranl’ anni sono . 
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mente in sillabe le parole : è vero che le Sentenze Morali , 
le Favole Morali , le Regole di Civiltà , ed altre piccole 
notizie solite a porsi in tali libretti , sono cose buonissime 
ed adattate* forse, al piccolo intendimento dei fanciulli; 
pur non di meno a me sembra trovarsi un gran vuoto in 
questi libretti che pur sono la prima base della elementare 
letteraria instruzione * 

Imperocché fra tutti i Sillabar) esistenti , parmi non 
trovarsene uno, che compilato sia col doppio scopo di esse- 
re utile alla Massa Dirigente della prima elementare let- 
teraria instruzione ; che procuri di migliorare con teorie, con 
esempj la difettosa pronunziazione delle lettere , e la rego- 
lare distribuzione di esse negli scritti ; e che con metodo 
analitico ( unico mezzo per dare un’ utile instruzione ai 
principianti ) sappia dirigere con regole facili e ragionate 
i fanciulli nella sillabazione italiana . 

Pér comprovare il mio detto , si faccia ricerca a tutti 
gl’ italiani giovanetti , perchè quelle parole che leggono, o 
scrivono si devono pronunziare, e dividere in sillabe piut- 
tosto in un modo che in un’altro , e non si troverà uno 
solo il quale sia instruito in guisa da poter rispondere ragio- 
natamente . 

Né alla fine sarebbe gran danno , se gli allievi non sa- 
pessero rispondere a tutte le domande, che far si potreb- 
bero nella parte Sonora e Colorata della nostra Sillabazio- 
ne. Quello però ebe a me sembra stranissimo si è , che 
in un secolo così encomiato per le sue cognizioni scienlilì- 
che , in mezzo ad una nazione riconosciuta da tutte le al- 
tre così colla ed addottrinata , in mezzo ad un numero co- 
sì grande d’ individui d' ambo i sessi iniziati nella cogni- 
zione delle lettere , si trovi poi un così scarso numero di 
quelli , i quali sappiano regolarmente pronunziare , e rap- 
presentare in iscritto il Nazionale linguaggio . Avvi anzi di 
più a riflettere (se uno sguardo si rivolga indietro agli ul- 
timi anni dell' età nostra ) che noi troveremo uomini som- 
mi impegnati in ostinale dispute letterarie per una pretesa 
purificazione di parole ; noi troveremo uomini sommi assi- 
duamente occupati per compilare ì ( ultimo dei libri che ab* 
bisogni ad una nazione ( un Dizionario ), e niuno vedrassi poi 
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applicato alla formazione d’ un Sillabario ragionato , che 
pure èi! primo libro che indispensabilmente ci abbisogni (3) . 

« Eli via ! (mi disse un saccente) le parole si divido- 
» no in sillabe come si dividono le voci che le compongono 
* nella pronunzia n . Bella Teoria 1 dod conducente però a 
stabilire con ragioni determinate tutte le divisioni delie paro- 
le , perché la sola divisione auricolare di esse ammette una 
grande quantità di dubbj , da potersi schiarire soltanto dal- 
le regole e dalle teorie con analitico sistema alla pratica 
congiunte .«Mai fanciulli non sono capaci di raziocinio Gio- 
ii sofico ; le teorie sono inutili per essi; hanno bisogno di pra- 
» tica * un’altro replicò . Verissime sentenze ancora queste , 
io risposi: ma se i fanciulli sono nella loro tenera età incapei 
di teorie , sono però capaci di essere diretti con metodo ,6n- 
tanlochè sono piccoli ; ed in questo caso le teorie collocate in 
un sillabario, potranno servire di norma ai Maestri, alle Mae- 
stre, ai Padri , alle Madri , che è quanto dire a tutta la 
Massa Dirigente della pubblica e privata istruzione , e gli 
esempj od elenchi di parole serviranno di pratica agli scuo- 
laii , ossia alla Massa Diretta, tanto nazionale, che stranie- 
ra . Che se questo mio libro giungerà alle mani di prso- 
ne adulte, o di giovanetti di selle od otto anni che cono- 
sceranno di non essere stali bene instruiti , od avranno dei 
dubbj nella pronunziazione delle parole, e nella divisione 
delle sillabe, potranno con quest’ operetta rettificare la di 
loto pronunziazione e scritturazione , e sarà miglior prli- 


(3) » Si ha un bel dire ( enfaticamente etclama il chiarinimo 
» Sig. Tarli nel tuo Dante Rivendicato ) che il primo libro di una 

» nazione è il Dizionario della sua lingua : ma i Greci ed i Boma- 

a ni che tono itati i Maestri di tutte le nazioni , non conobbero que- 
» sto primo libro per eccellenza , e non ebbero Dizionario . Se il te 
» Tolomeo avesse domandato a Demetrio Falereo qual’ era il primo 

» libro delia Grecia , questo grand' uomo avrebbe esitato fra i Poemi 

a di Omero, i Dialoghi di Platone , e la Dialettica di Aristotile , ma 
» egli non avrebbe mai pensato al lessico dell; scuole . Un Vocabo- 
» lario sarà il primo degli altri libri nel senso dell’ utilità , e lalvol- 
» la della necessità per intendere il lignificalo di qualche antico serit- 
» toro ; ma in questo senso io trovo assai più rispettabile il piccolo 
v libi etto dell' Abici , giacché senza di esso noi non potremmo legge- 
ri re i bei versi del C avatier Monti , ne egli avrebbe tradotto Omero . » 
Dante rivendicato pag 170. 
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to per essi scorrere in silenzio queste pagine, di quello che 
farsi sentire cattivi parlatori , ed essere soggetti a presentare 
agli altrui sguardi quei loro scorrettissimi scritti (4) • 

Ecco il ragionamento che io tenni , allorché per instrui- 
re i miei Ggli, ed i miei allievi intrapresi questo lavoro ; ed 
ecco , a mio credere , come ragionar dovrebbe chiunque 
pensa d’ esser uomo di buon senso . Se 1’ umana razza ap- 
partenesse alla classe dei Pappagalli, non v’ è dubbio che la 
soia divisione auricolare o meccanica delle parole polreb- 
b’ essere baslaute all' istruzione di essa ; ma essendo gli 
uomini enti dotati di raziocinio, e capaci di essere con teo- 
retici principi condotti all’ acquisto delle cognizioni , per- 
chè non si dovrà fare uso nella loro elementare letteraria 
i ostruzione del più bel dono dato dall’Onnipotente all’ uma- 
na stirpe , della Ragione? perchè non si dovrà , per mez- 
zo di questa sorprendente caratteristica dell’ uomo , insegna- 
re ai giovinetti la prima arie che abbisogni a tulli coloio, 
che non vogliono fare la comparsa di semplici esseri ve- 
getanti nel mondo sociale ? perchè non si dovrà tentare di 


(4) La scorrezione degli scritti non c già un difetto dell" italiana 
istruzione soltanto , ancora le altre nazioni ne abbondano . Ecco in qual 
modo il Sig. Pottier professore d' Umanità net Collegio Reale di Enrico 
IV. scrisse della pubblica Istruzione Francese in una nota inserita nel- 
le sue osservazioni intorno agli effetti del sistema attuate di pubblica 
istruzione in Francia » l' Istruzione attende generalmente più al Lati - 
» no ed al Greco che al Francese ( e noi potremmo dire italiano ) . 
» Trascura tanto la lingua nativa la quale prima d ogni altra do- 
li vrebb' essere insegnala esattamente ai discepoli , che dei seimila gio- 
» vani che compiono ogni anno lo studio di umanità , appena dicci 
» possono intendere bene gli autori classici Francesi ( e noi diremo 
» italiani ) . Io dico intender bene , e questo confermo e aggiungo , 
» che la più parte degli altri non sà 1’ Ortografìa « . Dio volesse clic 
« così non fosse ancora nel mio paese ! ! ! E giacché ho fatto parola del- 
» 1' istruzione Francese , sono da riguardarsi come singolarissime c degne 
« di un’ uomo di genio te seguenti sentenze del Sig. de Tracy nei suoi 
Elementi d' Ideologia Grammaticale Cap. V. parlando dell' Alfabeto France- 
se « I nostri alfabeti , veduti i difetti loro ed il cattivo uso che noi 
» ne facciamo , vale a dire la viziosa nostra Ortografìa, meritano ap- 
“ pena il nome di scrittura . Essi non sono realmente che 1 àclugra- 

• Jie mal fatte , le quali bene e male rappresantano ciocché più col- 

• pisce nel discorso , e ne lasciano da indovinare la maggior parte , 
» quantunque esse sovente moltiplichino i segni senza motivo e senza 
« necessità . 


Digitized by Google 


correggere gli errori , che alcuni maestri estratti dal volgo 
e poco eruditi trasmettono tanto facilmente alle classi me- 
glio aducate ? 

Fino a tantoché ristrettissimo era il numero dei fan- 
ciulli i quali iniziar si potevano nella cognizione delle let- 
tere ; fintantoché non si era evidentemente dimostrato da 
uomini sommì,e da Governi saggissimi , che dalla pubbli- 
ca e genera le inslruzione dell’uman genere dipende la priva- 
ta felicità delle famiglie, e la pubblica prosperità degliSta- 
ti (5); fintantoché non si era calcolato , che là era mino- 
re il numero dei delitti , ove più estesa era la pubblica in- 
struzione ( 6 ) ; fintantoché i viventi non potevauo esse- 
re ammaestrati a ccntiuaja da un solo direttore , era quasi 
inutile dar regole di pronunziazione, e rappresentazione in 
iscritto delle parole; era quasi inutile di ridurre una nazio- 
ne ad un solo dialetto. Ora però colla protezione accorda- 
ta da tutti i Governi saggi, umani ed illuminati alla pub- 
blica instruzione , un progresso indicibile otterrà il Naziona- 
le linguaggio ; ora che nuovi regolamenti sono stati pub- 
blicali per il ben essere delle scienze e delle arti; ora che 
si è veduto che per estinguere radicalmente i delitti , dopo 
la punizione dei rei , non vi era altro mezzo che la pro- 
pagazione dell' instruzione pubblica ( 7 ) ; ora che un nuovo 
Editto sulla proprietà delle opere nuovo stimolo accresce 
alla produzione di nuovi scritti ( 8 ); ora infine che l’amo- 
re per le scienze , e per la letteratura riscalda più fortemen- 
te gl’italiani cuori; ora sì è tempo di applicarsi di proposito 


(5) Un moderno Scrittore ha dimostrato che la Danimarca , c la To- 
scana sono i piu instruiti Governi di Europa « Dupin . 

(6) La Scozia è il paese di tutto 1* Impero Rrittannico, dove in pro- 
porzione della popolazione si commettono minori delitti ; la Scozia però 
c il pili instruito paese di quell* Impero ( sistema Inglese d’ Instruzione Cap. 

XIV. ) 

(7) Se si potesse avere fra le mani uno stato degl’ Tnlcttcrati di tul- 
le le provincic c stati della nostra Penisola, facilmente s'indovinerebbe 
quello Stato o Provincia , c forse anco circondario , ove i Tribunali Cri- 
minali hanno maggiori occupazioni . 

(8) Editto deli’ Eminentissimo Card. Galcffi , Camerlengo della S. R. 
Chiesa , del di 23. Settembre 1820. che accorda il diritto di proprietà 
nelle Opere . 
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a correggere i vizj del popolo , e togliere lutti quei differenti 
dialetti che in diversi paesi esistono tuttora ,e che non rade 
volte sono l’origine di spiacavoli antipatie tra popoli nati 
per parlare un solo linguaggio , e collocati sul bel giardino 
d’ Europa per proteggersi a vicenda > e per (issare eterna- 
mente I’ ammirazione di tutte le nazioni . 

Gli antichi ed i moderni ragionatori conobbero le fu- 
neste conseguenze di quelle dissensioni che esistevano e 
forse si trovano tuttora tra dei vicini paesi , fra dei limitro- 
fi stati della nostra nazione , e forse anche pel disgustoso 
suono dei diversi dialetti . Gli antichi ed i moderni più an- 
cora hanno conosciuto che , migliorata la pubblica istruzio- 
ne , migliorar potrebbero i diversi dialetti , e che miglio- 
rati i diversi dialetti, il nazionale affetto vieppiù si avvici- 
nerebbe. Non rimane che tentarne 1 ’ esecuzione (9). 

Un libro elementare che diriga egualmente i maestri 
ed i discepoli nella prima instruzione ; un libro che servir 
possa di Teorica per gli adulti e di pratica pei giovanetti , 
secondo il mio avviso , potrebbe soddisfare a quest’ ogget- 
to interessante ; coadiuvato dalla scelta di precettori che vi- 
ziali non fossero nella pronunzia italiana , e raccomandato 
ai Governi ai Magistrati ai Padri alle Madri ai Maestri alle 
Maestre: il tempo compirebbe l’opera nelle seguenti gene- 
razioni , che forse sarebbero ancora più amiche tra loro se 
avessero meno differenza nei loro dialetti (10). 


(9) * Ognuno tà con quanto impegno veniste intimità la Greca gio- 
ii ventu nel pretto Atticismo , e con quale ardore inculcasse Cicerone 
» alla gioventù di Roma di apprendere il parlare cittadinesco c/iia- 
» mato tlrbanitas, che consisteva nel dire le cote bene naturalmente n 
» con grazia ■ ( Giamboni principi del discorso pag. 10. ) . Se i Greci 
cd i Latini avessero conosciuto la stampa, cd il moderno metodo d’instruiro 
reciprocamente i viventi nelle lettere , non avrebbero tenuto dietro alle 
loro età i secoli d‘ ignoranza c di barbarie che succedettero ; c neppure 
si sarebbe quasi perduta nè V Attica Lingua , nè il dire Urbano ; ina 
progredendo i lumi c 1’ instruzione, 1* umana civiltà sarebbe a quest’ ora 
per cosi dire ingigantita . 

(10) 42000 Uomini furono uccisi , come riferisce la Scrittura, in quel- 
li antichissimi tempi, per non sapere proferire Scibbolet c perchè pronun- 
ziavano Sibboht ( Manni Lezioni di Lingua Toscana . 

I Francesi sanno cosa gli avvenne in Sicilia per la parola ccci . I 
Milanesi i Romani i Toscani c gli altri popoli italiani sanno in qual 
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Per giungere e sifatto scopo, e per distribuire con or- 
dine questo lavoro , pensai dividerlo in sei articoli . 

Nel primo ( che sarà preceduto da alcune Nozioni ge- 
nerali, nelle quali si spiegheranno i termini usati in questo 
libretto) si ragionerà delle lettere, discorrendo della loro 
forma della loro pronunzia e della loro divisione ■ 

Nel secondo si parlerà delle Sillabe, quindi della dif- 
ferente denominazione e differenti suoni di esse. 

Nel terzo delle parole, e della divisione meccanica di 
esse in sillabe ; e in questo si troveranno tutte le teorie ri- 
sguardanti la pronunzia della lettera E. 

Nel quarto delle parole senza divisione meccanica di 
sillabe, e della pronunzia della lettera O. 

Nel quinto si discorrerà dei diversi segni ortografici 
usati oggidì nella scrittura italiana , particolarmente del- 
l’uso dell* Apostiofe, non che dei due nuovi segui Enfasi t 
e Pausa enfatica. 

Nel sesto inline sarà instruilo 1’ allievo nell’ Analisi Sil- 
labica . 

A me sembra che sarà così presentalo allo sguardo 
dei giovanetti italiani lultociò che è necessario a sapersi nel 
primo grado dell' elementare letteraria carriera , e spero di 
aver traccialo una nuova e facile via per lo miglioramen- 
to della parte sonora e colorata del nostro idioma : scopo 
primiero di ogni nazione che vuole superare le altre nell’ in- 
struzione , e per conseguenza nella civilizzazione. 

Quelli che di vero cuore amano di correggere gli er- 
rori di pronunzia e di scritto; quelli che desiderano di ve- 
ro cuore la nazionale armonia ; quelli che amano di pro- 
curare la più facile propagazione di una lingua , che per 
la sua dolcezza forma la delizia dei Teatri Musicali dei due 
Emisferi; quelli infine che abbondano di cognizioni , di mez- 
zi , di volontà , potranno meco unirsi a perfezionare un di- 
segno, il quale condurre potrebbe ad utilissimi risultati , di- 
struggendo a poco a poco i diversi dialetti d' Italia dal pri- 
mo sasso del Ldibeo sino all’ ultima pietra dell' Alpe . 


conto si tenevano nel 1798 1799, ed anche negli anni successivi dai Na- 
poletani gl Italiani che non avevano il dialetto di quel] regno,. 




Digitized by Google 


i5 

I Genitori potranno decidere se avrò fallo cosa degna 
di lodeo biasimo, perchè, se instruiranno o faranno instrui- 
re con questo sistema i loro figli , vedranno corretti in es- 
si i primi difetti di pronunzia; li vedranno ben presto di- 
videre non materialmente ma teoreticamente le pirole in fi- 
ne di linea ; e li vedranno collocare gli accenti e gli apo- 
strofi al loro luogo. 

I dotti (se pure vorranno abbassarsi per sino all’ Ita- 
liana sillabazione (il), e della quale alcuni cominciano ad 
occuparsi ) potranno decidere se I’ innovazioni da me fitte 
possano meritare la di loro approvazione , e se la sillaba- 
zione italiana possa intendersi meglio escludendo le mule , 
liquide, semvocali , mezze lettere, lettere tenui , lettere 
forti ec. ec. , di quelloché usando i termini da me posti 
in opera per la divisione grammaticale delle lettere . 

Io mi accorgo bene che a qualcuno dispiaceranno cer- 
te innovazioni , e mi rimprovereranno di aver profanato 
con nuovi termini il grammaticale santuario. L’esperien- 
za però avendomi convinto, che i fanciulli intendono me- 
glio una divisione di lettere, dedotta dal suono isolato di cia- 
scuna lettera pronunziata nell' Alfabeto , di quello che le 
divisoci Metafisiche ed ambigue di semivocali, mute, li - 


(11) « L insegnare a leggere ai fanciulli non sì considera piìt , gra- 
» zie al cielo , come un mestiere da prdantuccio e donnicciuola . i/o - 
« mini di alto intendimento si tono rivolli a migliorare i metodi } e 
» quest' umile ma preziosa occupazione non è già più sdegnata da insti- 
si tutori illuminati e dalle madri tenere e sugge » . Così il chiarissimo 
zno Sig. Lambruschini nel ano bollo e dotto articolo inserito nell’ Anto- 
logia N. 109. Anno X. Voi. XXXVII. pag. 13; quindi soggiunge in que- 
st’ istesso paragrafo . » Si è mirato fino ad ora ad accelerare Ì instru - 
» zione e facilitarla , e se non sempre si è ottenuto quello che si spe~ 
» rava , e eh’ c stato promesso , » tentativi non hanno lasciato di et- 
ri sere lodeveli e di provare ali occhio deli osservatore queste due ini - 
» portanti cose : 1- che il bisogno deli instruzione primaria é crescia - 
» to , o a dir meglio , che è cresciuto il sentimento di un tal biso - 
» gno : 2. che per quanto si sia fatto onde migliorare i metodi , ette- 
r» sti metodi hanno ancora mollo d‘ imperfetto , c aspettano ancora 1’ ul- 
» tinia mano da qualche profonda meditazione del filosofo , o da qualche 
>• felice aspirazione d’ un' anima appassionata per l’ età infantile « lo ave- 
va già compita 1’ opera quando lessi queste bell’ espressioni del dotto Au- 
tore . 
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quale ec. , io non ho esitalo a variare queste denominazio- 
ni nel mio sillabario . 

I veri ragionatori devono godere che gli uomini pos- 
sano di buon’ ora progredire col metodo e coi raziocinio 
neir acquisto delle cognizioni. Essi devono secondare , ed 
emendare , non vilipendere le cose utili benché nuove , e 
deve piacere ad essi clie la ragione trionfi sull 1 empirismo 
dei secoli trapassati . 

Mosso da tante utili considerazioni, mi sono studiato 
ed affaticato non poco per compilare il primo dei libri che 
abbisogni ai figli della mia nazione, con la speranza di fa- 
re cosa grata a tutti i padri, a tutte le madri ; e proponen- 
domi lo scopo di porre un freno agli errori infiniti ehe da 
molte femminelle pedanti s’ insegnano nella sillabazione sin- 
golarmente , e nella pronunziazione delle due lettere E ed 
O ; lettere che di loro natura sono difettose nell' italiano 
Alfabeto . 

lo sostenere non voglio di aver fatta cosa perfetta , che 
di tanto capaci non sono le mie forze ,* sarò pago se avrò 
lode di aver fatta opera nuova , utile , e ragionata , e di 
buon grado accoglierò le altrui correzioni , se le troverò 
ben fondate ; e sperando che alla pluralità dei viventi piac- 
cia più d’ instruire ed essere instruita con la ragione e col 
metodo , di quello che con le minaccie , e con la sforza , 
dimando attenzione e pazienza da chi vorrà di queste fati- 
che approfittare . 


NOZIONI GENERALI 
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Il primo bisogno dell* nomo posto in società , dopo 
l’alimento, è quello di farsi intendere da' suoi simili, e 
prima d’ ogni altro dalle madri e dalle nutrici : le forze 
fisiche e morali dell’ umana stirpe col gesto , con la fa- 
vella , co’ segni o caratteri si studiano a vicenda per sod- 
disfarlo (i). 

11 gesto, primo mezzo dall* Onnipotente accordato a 
tutti i viventi per intendersi a vicenda , è un’ atto del cor- 
po che si fà per ordinario o con le mani , o con la lesta 
per indicare un’ oggetto, ovvero un sentimento. Noo solo 
i i viventi dotati di ragione e di favella , ma ancora i pic- 
coli bambini , i sordi-muti , ed una grande quantità di ani- 
i mali irragionevoli intendono il gesto . Con dei diversi ge- 
I sii, e con delle diverse posizioni delle mani o del corpo , 
i si possono ajutare moltissimo i fanciulli nella cognizione 
i delle lettere majuscole e minuscole stampateli (a) . 

La favella è un particolar dono dalla Provvidenza con- 
i cesso all' Uomo, col quale , oltre la spiritualità ed immor- 
l talilà dell' anima, s’innalza sopra tutti gli animali . Egli 
; comunica con questa ad altri i suoi pensieri) e fa conoscere i 
proprj bisogni; é così variabile però, che centinaja di linguag- 
gi diversi esistono sulla superficie del Globo , ed ogni nazione 
saggia , ogni persona bene educala dovrebbe procurare di 


(1) I fanciulli lin dalla cuna , e stretti dalle fasce fanno benissimo 
intenderti con dei gesti , con dei iamenti , e con dei moti di allegrez- 
za dalle madri e dalle nutrici . 

(2) Sono notissimi gli esemplari di carattere , ove ciascuna lettera 
è rappresentata da una diversa posizione del corpo umano . 

1 piccoli giovanetti nelle scuole hanno ancor essi i proprj telegrafi 
per eludere la vigilanza dei loro maestri , discorrendo tacitamente da 
lontani scranni con gesti . I sordi-muti s’ intendono tutti tra loro , ed in- 
tendono gli altri col gesto . Dai Selvaggi dell’ America tutte le cognizio- 
ni e bisogni si comunicavano agli Europei col gesto . La Pantomima £ 
una lingua totalmente gestiva . 
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rendere perfetto il proprio. Gli elementi della favella sono 
due, i suonile le articolazioni dalle quali ne derivano le 
voci. Rappresentano i suoni le vocali , le articolazioni le con- 
sonanti , dalle quali due qualità di lettere ne derivano le vo- 
ci ossiano sillabe. » La voce è 1’ elemento della parola , non 
» la parola ; poiché la prola viene costituita da una serie di 
» suoni ingegnosamente combinati da una speciale geoera- 
» zione di uomini , per comune accordo formati , il cora- 
li plesso de' quali suoni formano ciò che chiamiamo lingua. 
» ( Compagnoni dell' arte della prola ). 

L' uomo ha trovato la maniera di trasmettere a perso- 
ne lontanissime le sue voci , ed i suoi pensieri pr mezzo 
dei segni o caretteri . 

1 Caratteri sono alcuni segni diversi ideati da lunghis- 
simo tempo, migliorati col progresso de’ secoli, ma in nes- 
suna nazione ancora perfezionati. Due grandi divisioni de- 
vono farsi di tutta la massa dei caratteri che sono stati u- 
sati , e si usauo nella suprfìcie terraquea; per chi vuole 
osservarli analiticamente altri sono ideiferi , altri franimene 
liferi (3) . 

Ideiferi sono stati i primi segni inventati dagli uorni- 
ui , ed ideiferi sono presentemente tutti quei caratteri che 


(3) Io aveva giti compita qucat' opera quando ebbi tra le mani, come 
diati altra volta, il citato articolo del Sig. Lambruschini , che così ti espri- 
me riguardo alla formazione dei caratteri . » Si poteva , quando ti trattò 
» di firmare la icrittura , stabilire dei tigni che rapprese matterò le in - 
» tere parole , cioè de' caratteri simbolici , o de' tedili che rappresentai - 
» tero le sillabe ( caratteri sillabici ) o finalmente de' segni che rap- 
ii presentassero le lettere « (caratteri alfabetici ) . E* certissimo clic ai 
potevano tenere queste tre vie per inventare un sistema di scrittura; ma 
il genere umano nella sua fanciullezza non ebbe n£ pazienza , nò cogni- 
zioni , nè volontà forse di inventare un sistema di scrittura : disse perciò 
al suo simile il primo inventore dei caratteri — Se tu vedi il tal sqgno , 
se io ti mando la tal figura intendi la tal cosa , mandami la tal’ altfa, in- 
tendi il mio tal bisogno — Da questo semplice ragionamento e naturalis- 
mo , può ciascuno esser certo ebe ideiferi o simbolici siano stati i pri- 
mi caratteri , c che i Sillabici cd Alfabetici o Frammentiferi non sia- 
no Stati che il prodotto di lunghissime meditazioni , e di moltissima espe- 
rienza , ed una quasi conseguenza delle prime invenzioni ideifere . Quanta 
difficoltà avranno incontrato 1 primi inventori dei caratteri frammentiferi, 
può arguirsi dal tempo clic vi hanno impiegato per ridurli allo stato iu cui 
sono , e dalla imperfezione in cui si trova anche a di nostri T alfabeto ita- 
liano, u gli altri alfabeti Europei . 
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si usano dai Cinesi , d igli Africani , dai Messicani , e da 

tutti i popoli presso i quali ogni lettera significa una o più 
prole , e rappresenta uua o più idee- Le prole notte gior- 
no dai Messicani e dai Cinesi si esprimono con una sola 
lettera , e così quest’ espressioni mezza-notte mezzo giorno , 
che da noi si rappresentano con due parole ciascuna , non 
sono espresse da quei popoli che da due lettere soltanto . 
Nelle nazioni presso le quali si usano caratteri ideiferi , la 
pubblica instruzione e per conseguenza l’ umana civilizzazio- 
ne sarà per lungo tempo bambina (4) • 

Frammentiferi sono tutti quei caratteri, i quali rap- 
presentano le parole divise in tanti frammenti, quante sono 
le voci o segni che si proferiscono in ciascuni di esse. la 
due divisioni dunque debbono separarsi i caratteri fram- 
menti feri; alla prima deve attribuirsi la sezione dei carat- 
teri sillabici scoperti non ha molto dal Sig. Campillione , 
e dal Sig. Young; nella seconda deve collocarsi tutta la 
massa dei caratteri alfabetici (5) . 11 risultalo dell’ arte 


(4) La propagazione dei lumi e delle lettere ; la civilizzizione dcl- 
1' Egitto , la navigazione a vapore , 1’ uso dei Telegrafi , la navigazione ae- 
rea «e venisse protetta , e tante altre invenzioni europee faranno sparire 
dalla superficie del globo i segni ideiferi, che tanto imbarazzo portano al- 
ia scrittura Cinese, ed i Cinesi i Messicani e tanti altri popoli , dovranno 
tutti cedere alla preponderanza delle cognizioni d’ Europa . Quanto poi 
alti nodi Peruviani , ette •' intendevano con quella ingegnosissima dispo- 
sizione di cordicelle , io non saprei a quale massa attribuire quei loro ca- 
ratteri: non potendoli perciò associare alla massa degl' ideiferi, converrà 
riunirli necessariamente sili frammentiferi . 

(5) in qual maniera i primi caratteri ideiferi siano divenuti alfa- 
betici, ascoltiamolo dal piu volte lodato Sig. Lambruschioi nel citato ar- 
ticolo pag. 28. nota 3. « Il dipingere un' oggetto in luogo di ecrivtrlo 
» ( ecco il carattere ideifero ) ; pigliar poi quella immagine che prima 

• era tutto il nome , per una sola parte di questo nome ( ecco il ca- 
li rattere sillabico ) ; e cosi esprimere col Geroglifico , prima una sillaba 
» poi una lettera ; far ciò secondo il bisogno , e perciò avere un ca- 
si rattere per tali sillabe t non per tali altre ; mescolare questi segni, 
» e Jare servire indistintamente il medesimo a più sillabe , o piu se- 
ti gni ad una sillaba ( ecco il carattere alfabetico ) ; compendiare , a ma- 
li no a mano alterare , usando i geroglifici , e riducendoli da caratte- 
» ri sillabici a caratteri alfabetici ; riducendoli in tal caso , e non in 

• tal' altro , certi e non tutti , o tutti pure ma a diversi intervalli , ec- 
» co V operare per occasione , t operare con una certa tal regola ma 

• con molta libertà , i operare vario e saltellante del popolo , ecco la 
» natura » Ecco 1’ origine ed il progresso oramai dimostrato di tutti i ca- 
ratteri ideiferi c frammenti feri del mondo. 
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che insegna a saper ben distinguere , bene pronunziare , 
ben disporre questi 6egni dicesi leggere (6) . 

Leggere , è 1 ’ alto che ciascuno fa , o di esprimere 
con la voce quei segni che sono indicati nello scritto , o di 
scorrere con l’occhio senza proferire suono i ragionamenti 
espressi nei scritti dalle lettere , segni o caratteri (7). 

Le lettere , segni o caratteri dell’ Alfabeto italiano 
sono veotidue , e sono distribuiti comunemente cosi A , B , 

C* D , E, F, G, H, I , J, L, M ,N i 0 , P ,Q , R , 
S, T, U , V , Z, queste lettere dovrebbero proferirsi a t 
hi , ci , di, e , ef , gi , acca , i , i lungo , ( ovvero je ) , 
elle , em , en , o , pi , qu , er , es , ti , u, vu f zeta .In al- 
cune parole italiane, ma derivanti da altre lingue si trova- 
no alle volte ancora le seguenti K , X , che si chiamano 
cappa , ichse , e che sono lettere latine ; Y ipsilon , chea 
lettera greca usata ancora dai Latini ; e tV doppio v, che 
appartiene alle lingue Settentrionali di Europa (8) . 


(6) Ai segni frammentiferi appartengono tanto i sillabici , caratteri che 
rappresentano sillabe , quanto gli alfabetici , caralteri che rappresentano 
le lettere . Ecco come il Sig. Lambruschini ragiona dei nostri caratteri . a 
« Certamente coi nostri caralteri alfabetici, o elementari non conseguia- 
» mo noi pienamente , ne sempre rettamente lo scopo che ci proponiamo . 
» I veri elementi dei suoni articolati , o della parola non sono stati be- 
vi ne analizzali , non sono forse facili ad esserlo con intera nettezza 
o quegli elementi stessi che abbiamo bene scoperto , o non ti rappre- 
si sentiamo tutti con un segno distinto, o non sempre col medesimo se- 
ri gno » . Nelle sillabe ca ce ci co cu scuopriamo questo difetto come 
vedrassi in seguito .» 

(~) Tra i bisogni, i quali conducono ogni individuo di una nazio- 
ne civilizzata alla necessità di saper leggere, sono da annoverarsi il per- 
fezionamento dell' agricoltura , delle arti , del commercio , della milizia, 
della marina ; la conscrv azione dei proprj beni medianto il sistema cen- 
suario ed ipotecario ; la sicurezza della propria persona mediante le carte 
di via o passaporti ; V amministrazione delle proprie rendite mediante il 
sistema di Tasse dello stato c commutative ; gli appalti ec. ec. 

(8) Gli antichi Grammatici ricercarono di qual genere fossero le let- 
tere, c se si dovessero nominare la be , la ce ec. , oppure il bi , il ci , e 
conchiuscro che le lettere A ed E si nominassero in genere femminile , 
ed / , O, U in genere maschile, tra le vocali ; e cosi tra le consonanti 
l' , L , M , N , li , S fossero femminili , Jl, G, D , G,P,T,Z,J,Q, 
y . »i nominassero con genere maschile . I moderni non si sono mollo cu- 
rati di questa catena grammaticale , e di questa divisione di sesso nelle 
lettere , ed hanno detto la O , la U , la I , la D , la D j la Z , la S ec. ( Ve- 
di Compagnoni dell' Arte della Parola Pag 58. 72. , 73, cc. ) 
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tn ogni lettera bisogna distinguere tre prerogative:», la 
parte lineare, cioè la proporzione, la forma o figura , ossia la 
parte colorala o rappresentativa: a. la parte vocale, cioè 
la pronunziazione, l’ articolazione , il suono, ossia la vocaliz- 
zazione o parte sonora : 3. la posizione , ossia la colloca- 
zione nello scrivere. 

Per conoscere la forma delle lettere vi è bisogno di 
una certa riflessione , ed è perciò che i piccoli fanciulli 
impiegano del tempo per distinguerle una dall’ altra , e 
facilmente s’ ingannano tra le lettere che poco differisco- 
no nella figura, cambiandole a vicenda ; per esempio queste 
lettere B P R\0 Q; M N; C G \ E F , tra le maju- 
scole stampatelle, si cambiano facilmente 1’ una peri’ altra 
dai principianti, atteso la similitudine che avvi tra di esse; 
così accade di b d p q m n r t c e u v tra le 
minuscole. Per formare il primo alfabeto come si è vedu- 
to anteriormente non si consultò la Filosofia , e quand’ an- 
che si fosse consultata , non 9Ì sarebbe fallo a meno di li- 
nee rette, linee curve, linee miste , e perciò simigliami. 

A giorni nostri però nell’ invenzione della stenogra- 
fia , si è veduto col fatto qual progresso può fare la lingua 
ossia il carattere , potendosi con questo metodo scrivere ver- 
si improvvisati, prediche, orazioni, discorsi, con quella stes- 
sa sollecitudine colla quale si recitano - arte singolarissima 
la quale a me sembra il non plus ultra della Calligrafia. 

Il suono o parte sonora delle lettere, è quella modifica- 
zione di voce che costituisce la pronunzia di ciascuna lette- 
ra separatamente , ed anche di più lettere prese insieme . 
1 suoni delle lettere non corrispondono nella lingua italia- 
na esattamente colla forma , giacché questa lingua ha due 
suoni per la lettera E , e due per la latterà O , quantunque 
non vi sia che un solo segno per ciascuna . Saper beue i 
termini modificati dalle regole grammaticali , saper bene 
proferire colla voce i suoni corrispondenti , saperli rappre- 
sentare esattamente con caratteri , e saperli regolarmente di- 
sporre nel discorso, dice9Ì sapere una lingua. 

la ogni suono , o in ogni emissione sonora di aria 
dal nostro petto , sono da notarsi le segueuli partico- 
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Uriti : cioè , qualità della voce , tem/x) , tuono , tempra , 
articolazione , ed aspirazione . Dalla diversa combinazione 
di questi particolari distintivi , ne derivano infinite varietà 
di loquele negli individui d’ una nazione , d’ una provincia, 
d’ una Città , ed in fine d’ una famiglia. 

La qualità della voce dicesi quella circostanza di suoni, 
che fa distinguere 1’ A dall’ E , dall' / , dall’ O , e dall' (J . 
11 tempo ci fa distinguere la durala più o meno lunga del 
suono, ed anco della cantilena. 

Il tuono ci fa distinguere le diverse graduazioni sonore 
della voce: questo può essere acuto , medio , e basso come 
si osserva nel canto; si distingue ancora facilmente il tuo- 
no nelle varie cadcuze delle diverse scuole quando non so- 
no bene dirette. 

La tempra , è quella prerogativa parziale di ogni indi- 
viduo , mediante la quale si distinguono le voci 1’ una dal- 
1’ altra . 

L’ Articolazione , fisicamente considerata , è quel sibi- 
lo, quella modificazione dei diversi organi sonori , mediante 
la quale distinguiamo l' effetto sensibile che producono le 
consonanti al nostro udito . Le articolazioni delle vocali , 
pretese da alcuni ideologi, a me sembrano di una tale im- 
percettibilità da non parlarne co’ fanciulli . 

L' Aspirazione è una certa articolazione', la quale da 
noi italiani è rappresentata dalla lettera h , quando fa I’ uf- 
fizio di prolungare il suono delle vocali senza ripeterle , co- 
me ah ! eh! oh! uh ! 

Per lingua si deve intendere la massa delle vo- 
ci , e delle articolazioni , che si pronunziano o si rap- 

[ iresentano, I* aggregato delle une e delle altre nelle paro- 
e, le desinenze e la massa comune dei vocaboli , la Sintas- 
si uniforme ossia la stessa maniera di usare le parole in vo- 
ce ed in iscritto; ecco i caratteri distintivi di uua stessa lin- 
gua d’uua nazione vivente . Ho detto vivente, perchè viso- 
no delle lingue che non si parlano più da una intera nazio- 
ne vivente , e che pur si trovano registrale nei libri , e si 
parlano ancora da quelli che ne sono ammaestrali . Le 
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lingue perciò si dividono in lingue morte, e lingue vi- 
ve (9) • 

Lingue morte diconsi tutte quelle le quali una volta 
6 Ì parlavano comunemente da una Nazione, ma ora non si 
parlano più e si trovano soltanto scritte nelle lapidi , nei 


(9) Ecco il Catalogo che il Padre llervas ci lasciò delle lingue 
Europee . 

1. Lingua Illirica matrice de’ dialetti (tassiano , Arcangelo, Siberio, 
Cosacco , Ucranio , Lituanie, Polacco , Lusazio . Moravio , Boemo e Scia* 
vone . 

2. Lingua Scitica matrice de' dicletti Ungaco , Livoncsc , F.stonio , 
Finnico , Lapponico, Permiano, Tschcrmisso , Tschuvvasko , Wotiako , Wo- 
gulo , Samoyodo . 

3. Lingua Turca c Greca letteraria ( co' dialetti Comune , Attico, 
Jonico , Eolico , Dorico ) matrice de’ dialetti Greco-volgare , Calabrese, e 
Siciliano; Teutonica, co' dialetti Danese, Svedese, Groclandcse , Inglese, 
Olandese e Tedesco . 

4. Lingua Celtica matrice de' dialetti Gallo Antico , Bretone , Galato 
antico, Arraorico od Armoricano, Gallese o Wallcse , Anglicano , Man, Er- 
se , Irlandese forse lingua matrice . 

5. Liugua Latina, matrice de' dialetti Francese, Italiano, Portoghese 
Spagnuolo , Valaco, o Moldavo. 

6. Lingua Bascuenze o C antabra quale si parlò in Italia in Xspagna , 
in Francia cd in altre nazioni Europee. 

7. Lingua Opsca , Sabina, Sabella , Volsca, cd Etrusca, lingue che si 
parlavano anticamente in Italia ( Hervas lirica dell'Universo Tom. XVII. ) 

Il Sig Balbi nel suo compendio di Geografia Unire reale così divide 
in quindici Famiglie le lingue che si parlano attualmente in Europa . 

1. C antabra che parlasi nella Biscaglia nell' alta Navarra (nella Spa- 
gna), nella Bassa Navarra, e nei paesi di Labour, c di Soulc in Francia. 

2. Celtica si parla nella Scozia c nell' Irlanda. 

3. Kjrmreg ai parla nel paese di Galles nella Monarchia Inglese, e 
nella Bassa Brettegna Francese. 

4. Famiglia delle lingue Germano-Scandinave suddivisa in tre rami: 
ramo Teutono Germano , o Tedesco che comprende la Tedesca, la Frisoua, 
Nicderlandisch , Olandese , e Fiammingo ; ramo Scandinave il quale cora- 

f ircndc la danese. Norvegese e Svedese; ramo misto il quale comprende la 
ingua inglese che si parla nell' Inghilterra, nella Scozia meridionale ed o- 
rientale , ed in parte dell' Irlanda , e dalle colte pcrsouc del resto della 
Monarchia . 

5. Famiglia delle lingue Greco-Latine suddivisa in due rami ; ramo 
Greco che comprende la Greca antica c la Greca moderna ; ramo Latino che 
comprende la Lingua Latina, Italiana, Spagnuola , Portoghese, Francese, 
Franca, Provenzale, Betica. 

0. Famiglia delle Lingue Slave divisa in ramo Orientale che compren- 
de il Russo antico, Busso volgare o moderno, Slavo-Illirico: ramo occiden- 
tale, che comprende la lingua Polacca, Boema, Serba. 

7. Famiglia delle Lingue Germano-Slave che sono Prussiana antica , 
Prussiano-Lituana , Polacco Lituana , Lettoni . 
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libri antichi , e si sentono parlare dai dotti . Le lingue La» 
lina , Greca , Ebraica ec. meritano particolare distinzione 
tra le lingue morte (t®). 

Lingue vive sono tutte quelle usate presentemente nel- 
le diverse nazioni per intendersi tra di loro ; discorrendo 
di lingua viva non bisogna confondere la lingua purgata , 
che si scrive e si parla dalle persone colte d’ una nazione. 


8. Famiglia dette lingue Tteiude ( Tschude Finniche J, che sono lin- 
gue Finnica ( Finlandese ), Lapponi , Kstona , e Livornese . Dall' Asia han- 
no avuto origine in Europa le seguenti lingue . 

9. Famiglia delle lingue Turco-Tartare ehecotnprende la Turca ( ot- 
tomana ) Tatara Pura , Tatara Nogaese , Tatara Orcmburghesc , Mongo- 
lo-Tatara . 

10 Famiglia delle Lingue Mongole dot la Calmucca, Derberiea, Astra- 
cana , e Sinrbirska . 

11. Famiglia delle lingue Semitiche o Aramene che sono 1’ Ebraica , 
Araba , Maltese . 

12 Famiglia «Mie lingue Indiane lingue de' Zingani , parlata dai Zin- 
gari , o Zingani sparsi in quasi tutta l’Europa . 

13. Armena parlata nrlU Turchia Europea , Dell’ Impero Russo ed Au- 
striaco, ed in altri Stati di Europa. 

14. Samojtda parlata in Russia tra la Drvina , e le Frontiere Orien- 
tali d* Europa . 

15. Lingue Mille , che sono Romano-Slava, Ungarcse, Albanese, Per- 
miana , Tseieremissa , WotiaVa , Morduina . 

("10) La pnbbbra instruziune ( in particolare romana ) presentemente oc- 
cupa per lo più due anni nella cognizione del leggere, due nella Ianua , 
due nel Porrrtti,duc nella Prosodia, due nella Rettonea , in tutto anni 
dieci e mesi 120. Questo tempo potrebbe eoa miglior profitto occuparsi co- 
me segue : 

Nella cognizione dei leggere mesi 24 : nella piccola Grammatica ita- 
liana mesi 6 : nella Grammatica superiore italiana mesi 18 : nella P ro- 
solila italiana mesi 12. In questi 60 mesi i precettori avrebbero cono- 
sciuto se un’ individuo è capace di progredire nelle scienze , o di rima- 
nere stazionario , giacche il fanciullo sarebbe giunto all’ età di circa no- 
ve in dieci anni. In allora se il giovanetto, e per la sua nascita c pc’ suoi 
talenti si giudicasse atto di progredire Innanzi , ai potrebbe far applicare 
altri cinque anni della sua instiuzione come segue. 

Jaoua latiua mesi sei ; Grammatica superiore mesi diciotto ; Prosodia 
latina mesi 12; c Hettorica italiana c latiua mesi 24: in tutto mesi 60; 
e si avrebbero coti di quattordici o quindici anni dei giovani che sareb- 
bero a portata di ragionare nella lingua italiana e latina , il che oggi 
non si ottiene, con sommo danno ilei padri di famiglia, e dello Staio- 

Che se i giovanetti passato il primo corso di cinque anni non dasse- 
ro prove di talenti capaci da progredire nelle scienze ; in allora si do- 
vrebbero dirigere alle scienze applicate alle arti ed al commercio, e per- 
ciò Aritmetica , Geometria , Meccanica ec. , studj clic renderebbero gli 
uomini meno chiacchieroni , più utili alle loro famiglie, alla società ed 
allo Stato . 
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con i differenti dialetti. Ogni saggia istruzione cominciare 
dovrebbe dalla cognizione della lingua nazionale , e dopo 
di essa dalla Latina , perché la più bella , la più dotta , la 
più generalmente conosciuta per tutto il mondo. 

Tutte le lingue vive , considerate relativamente alla 
natura delle loro parole si possono dividere in due classi : 
lingue monosillabiche , e polosillabiche . Diconsi lingue mona- 
sillabiche quelle le quali banco quasi tutte le loro prole 
di una sola sillaba; le seguenti sono le più conosciute.* Chi- 
nei e , Chinchea , Tibetana , Bomana , Pequana , Siamese . 

Polosillabiche sono tutte le lingue che hanno la mag- 
gior parte delle prole composte di più sillabe . Il Sig. Bul- 
bi assegna come si é detto i5. Famiglie di lingua all' Eu- 
ropa 18 . all’ Asia , io. all’ Oceanica, So. all’ Africa, e 
4 q. all’America Generale. Innumerevole dpi la quantità 
dei dialetti . 


Dialetto dunque dicesi quel diverso suono che si dà 
all’ istesse lettere, sillabe e parole in diversi pesi di una 
istessa nazione ; quelle diverse voci che si usano per signi- 
ficare le cose istesse da diversi abitanti di una o più prò* 
vincie ; quelle frasi prticolari ; quella singolarità nel di- 
sporre le differenti parli dell’orazione, e sopra tutto quel 
diveiso tuono e colore della pronunzia. Questi dialetti so- 
no variatissimi in Italia , forse anche pr la sua posizione 
geografica sentendo di asiatico , di africano, di francese , di 
tedesco ec. : e perciò si trovano dialetti siciliani , napoleta- 
ni , romani , fiorentini, genovesi, torinesi , milanesi, ve- 
neziani , bolognesi , pugliesi . La prie d’ Italia dove si par- 
la il miglior dei dialetti è il Sanese ; e lo stalo Ecclesiasti- 


co e la Toscana è la sezione d’ Italia dove si pria il mi- 
glior dialetto , e dove si usano più comunemente tra le 

r rsone bene educate le prole scelte della lingua italiana . 

colti Romani hanno per me un’ottimo dialetto, ed uu’ ot- 
tima pronunzia (n). 


(11) Un mio amico avendomi onorato di un «uo parere nel Sillaba- 
rio cosi si esprime ragionando della riforma dei dialetti italiani : » Ma 
» invtterati insormontabili pregiudi tj sempre sorgeranno per opporsi al- 
« la sospirata riforma . Municipali gare , neologismi di limitrofe pro- 
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Ogni buono inst ruttore deve procurare df correggere 
il propiio dialetto se difettoso, o almeno lo faccia nel tem- 
po deir instruzione , altrimenti non potrà correggere i suoi 
allievi uella pronunzia delle parole. 

Bisogna bene distinguere il termine parola dal termi- 
rie wc; giacché una parola può contenere più voci , ma 
lina voce non può contenere più paiole : una parola deve 
avere un significato, ed una voce può non averlo. 

Per voce & intende regolarmente parlando un suono 
unico qualunque, che si emana da chicchesia; c così ogni 
voce forma una sillaba . 

Si dà il titolo di sillaba a quella vibrazione sonora che 
può farsi sentire in un sol colpo di voce, ed imprimere 
nello scritto con un determinato numero di lettere . La pa- 
rola amare ha tre vibrazioni , e sono a , ma , re , e si pro- 
nunzia con tre diversi colpi di voce costituenti le tre di- 
verse sillabe, o voci a-ina-re. 

r Le sillabe altre sono di suono semplice , altre di suo- 
no articolato ; nella parola a ma-re , a è sillaba di suono 
semplice , ma e re sono sillabe di suono articolato; e que- 
sto perché le lettere a e de sono precedute dall’ articola- 
zione, ossia vibrazione prodotta dalle due lettere m ed r , le 
quali rappresentano semplici articolazioni delle labbra , e 
della lingua atte a produrre vibrazioni diverse nelle voci • 


» vìnci » , naturalizzati idiotismi sanzionati dal tempo , voci che v intro- 
9 dussero le conquiste , termini che caratterizzano la diversità del mo- 
ti. do di vivere , la varietà della crescente o decrescente coltura , lette- 
9 rarie gelosie , ed altre possenti cagioni marcano in guisa la diversi - 
« tà de' dialetti , che sembrano tracciare profonde linee di separazione 
« fra popolo e popolo , additando il colosso di una gran Nazione del- 
ti le barbariche incursioni in varie epoche infranto e diviso . Qual de- 
« gli esteri nuovo nella nostra lingua, potrà ravvisare essere lo stesso 
« idioma quello che si parla a Genova , a Milano , a Venezia , a bo- 
ti logna , a Torino , a Napoli , a Palermo ? Firenze e Roma hanno ser- 
ti baio nel parlare la pronunzia pili analoga alla lingua italiana f per- 
« che vi si scrive come si parla . La prima si distingue per dolcezza > 
« fluidità e grazia ; la seconda per una tal gravità e robustezza che ci 
« ridesta la madre lingua del Lazio . Da ciò emerge che immenso van- 
ti taggio apporterà il di lei nuovo metodo nelle provincie della media 
« Italia ; se quelle delle opposte estremila ( ove si scrive e non si par- 
ti la la nazional favella ) si mostrassero renitenti ad ammetterlo . 
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Tutte le lettere perciò dell’ alfebeto italiano si divido- 
no in lettere o segni rappresentanti suoni semplici > o vo- 
ci come a , e , i , o , u dette perciò vocali o sonore ; ed 
in lettere o segni rappresentanti sibili , articolazioni , o mo- 
dificazioni di suono , come b , c , d , f , g , h , y , / , m , 
n ìp,(Jpf'*SytjV y z 9 dette perciò consonanti o sibi- 
lanti . 

Le lettere devono essere considerate nelle parole an- 
cora perciò che risguarda la loro posizione rispetto alle al- 
tre , che concorrono a comporre una prola • Nella prola 
amore le lettere m ed r sono in posizione differenti riguar- 
do alle loro vicine a y o y e\ dunque s* intenderà facilmen- 
te , che a precede la m , e che o la segue ; e perciò quan- 
do si dirà nell’ analisi sillabica , che se una consonante si 
trova tra due vocali sempre si unisce alla vocale seguen- 
te 9 mai alla precedente , s’ intenderà che la m , và unita 
all’ Oj e la r và unita all' e, e che p~*r conseguenza la 
citata prola si divide nelle sillabe a mo re , appoggiando le 
consonanti o sibilanti alle vocali seguenti . Questi sibili, ar- 
ticolazioni i o modificazioni di suono, che dir si vogliono, 
siccome nella formazione delle voci possono precedere , o 
seguire le lettere , e siccome le vocali possono formar sil- 
laba senza le sibilanti , così le voci o sillabe si dividono 
primieramente in semplici , e composte (12). 

Le sillabe semplici sono cinque e sono rappresentate 
dalle cinque lettere sonore, o vocali A y E , I , O , U» 

Le sillabe composte sono quelle le quali oltre una let- 
tera vocale contengono una o più consonanti . Queste sono 
altre di articolazione precedente , altre di articolazione se» 
guente , altre di plurale articolazione , ed altre di doppio 
suono . 

Di articolazione precedente sono quelle nelle quali lo 
sibilanti sono poste avanti alle sonore, come ba , he , bi , 
ho, bu ; poda-re è una prola composta da tre sillabe, o 


(1 2) Le parole vocali , sonore , sibilanti , consonanti si sono osate 
vicendevolmente in questo Sillabario per togliere una certa monotonia o ri- 
petizione della stessa parola ; cosi si e detto sonore in luogo di vocali , si- 
bilante iu luogo di consonante . 
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toci po , la, re, le quali sono Uittedi articolazione prece- 
dente ; perchè le lettere p ,1 ,r precedono le vocali o ,a , e < 

Sillabe composte di articolazione seguente sono quel- 
le, nelle quali il segno sibdanle segue le sonore , come ab , 
eb, ib , ob , ubi ove la consonante b, segue le sonore a e 
• i o u: ancora ha la prima sillaba an di articolazione se- 
guente co , e ra sono di articolazione precedente . 

Sillabe di plurale articolazione sono quelle , che con- 
tengono più articolazioni; queste sono di tre classi. 

I. Di articolazione dupla come bai, bel, bil , boi , 
bui; bla, ble , bli , blo , blu ec. ec. con due sibilanti ed 
una sonora. 

a. Di articolazione tripla come bran , bren , brin , 
bron , brun , stra , stre , stri , stro , stru , con tre conso- 
nanti ed una vocale. 

3. Di articolazione quadrupla come stran , stren , 
Strin , stron , strun con quattro sibilanti ed una vocale. 

Sillabe bisone, o di doppio suono dicousi quelle che 
fanno sentire in un sol colpo di voce due sonore , come 
ia , ie, io , iu ; queste sillabe diconsi dittonghi , sillabe 
duisone , o bisone cioè di due suoni. 

Le sillabe bisone o dittonghi si dividono in due clas- 
si , altre sono raccolte , altre sono distese. Le sillabe dui- 
sone raccolte sono quelle le quali in una sillaba sola fan- 
no sentire il suono di due sonore , ne possono sciogliersi 
le une dalle altre come ia , ie , io , iu. Le sillabe duisone 
distese sono quelle che non si pronunziano sempre con la 
medesima forza , facendosi alle volte sentire la prima delle 
vocali più della seconda , ed alle volte la seconda più della 
prima ; tali sono ae , ai , ao , au , come si vedrà nella ta- 
vola delle sillabe duisone. 

Le sillabe oltre la divisione saddetta si dividono anco- 
ra in facili ( chiare senza difetto ) , ed in difficili ( dub- 
bie , difettive ) ed in ultimo vi souo ancora le sillabe di- 
pendenti . 

Sillabe facili , chiare senza difetto diconsi quelle , la 
di cui parte sonora o voce non solo corrisponde esattamen- 
te colla colorata o lettera consonante , ma di più quando 
sono bene proferite uon vi può nascere equivoco nel dove- 
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re rappresentarle in iscritto. Scrivendo a dettatura badare , 
fare , dolore, non vi può nascere dubbio nella rappresenta» 
zione in iscritto di queste parole ; dunque tutte le sillabe 
che le compongono sono facili . 

Sillabe difficili dubbie difettive diconsi quelle , le quali 
ascoltandole pronunziare non solo ammettono equivoco nel- 
la loro rappresentazione in iscritto, ma anzi i fanciulli , le 
donne, e qualche volta ancora gli uomini adulti non bene 
instruiti vi sbagliano nel rappresentarle; tali sillabe difficili 
sono ca , ce , ci , co , cu; gna , gne , gni , gno , gnu , e 
tutte le altre che si troveranno registrate nelle respeltive 
pagine. Queste sillabe essendo sctille a dettatura vengono 
con facilità rappresentate da molti cha , eie , cho , chu ; 
gnia, gnie , gaio, gniu scrivendosi da taluno chasa , pa- 
cie, chosa , chura , in luogo di casa , pace , cosa , cura ; 
e cosi compagnia , compagnie , bisognio , igniudo in luogo 
di campagna , campagne , bisogno , ignudo . 

In fine vi sono le sillabe dipendenti , le quali benché 
rappresentate colle stesse lettere formano diverso suono, di- 
pendendo la loro pronunzia dalla sillaba che segue dopo di 
esse . Per esempio ac nella parola acca si pronunzia quasi 
che fosse scritto ach ; nella parola minaccia si pronunzia 
con un sibilo totalmente diverso , più vibrato , e più a- 
spro del primo. 

Tutte le sillabe poi devono ancora considerarsi riguar- 
do alla loro posizione nelle parole, e perciò per distingue- 
re quelle nelle quali deve urtarsi più la voce nel proferir- 
le , deve conoscere l’ iostruttore cjuale sia la sillaba ultima , 
penultima , antipenultima , terz ultima , quart' ultima , 
quint’ ultima , che concorrono a comporre le parole tron- 
che , piane , sdrucciole , bisdrucciole , trisdrucciole , qua- 
dri sdrucciole : nella parola ameranno , no si dice ultima 
sillaba , ran penultima , me antipenultima , e così in se- 
guito se più sillabe contenesse una parola sino alla prima . 
Quindi bèver si dice parola tronca , beverànno prola pia- 
na , troverànnosi parola sdrucciola ; e così abbèverano , ab - 
bèveranosene , ( se ne abbeverano ) ec. ec. si dicono bisdruc- 
ciole ec. ; ma queste parole si trovauo assai rare volte. Si 
dà una tale denominazione a quaste parole , perchè le pose 
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della voce vi si fanno nelle sillabe penultime , ter z' ultime, 
quartultime ec. , come si vede dagli accenti in tali parole 
notati t e che perciò si dicono ancora sillabe accentate quel- 
le ove urta più la voce . 

Le sillabe accentate nella lingua italiana sono moltis- 
sime , ma gli accenti non soglionsi porre nello scritto , se 
non se in fine di parola , ed in quelle parole che senz’ ac- 
cento prenderebbero un senso dubbio . Però congiunzione 
per distinguerla da pero frutto ; ancora per distinguerla da 
ancora soglionsi accentare , e soglionsi accentare ancora 
tnlle le prime voci dei futuri faro dirò ec. Quelle particel- 
le in ultimo , che si aggiungono in fiuc di alcune parole 
diconsi affìssi , come nella prola abbeverarsene la quale 
Ira due adissi se ne . 

DIVISIONE DELL’ ALFABETO ITALIANO 

Le venlidue lettere dell’ alfabeto italiano si dividono 
in cinque vocali , o lettere sonore rappresentanti suoni o 
voci ; diciasette consonanti o lettere sibilanti rappresentanti 
sibili, articolazioni, modificazioni di voce,o vibrazione più 
o meno sensibili • 

Le sonore sono a e i o u , quali si pronunziano 
con un solo suono ( 1 3). Diconsi segni sonori , o vocali per- 
chè queste lettere si usano per rappresentare con colori e 
linee di diversa forma quei suoni ovoci, che dall' interno 
del nostro plto emauiamo , e che facciamo corrispondere 
a questi segni . 

Le lettere consonanti o sibilanti sono b , c , d , g , 
p,t,f, l,m,n,r, s , q , v , z , h, j , che si pro- 
nunziano bi , ci , di , gi , pi, ti, ef , el , ein , en , er , 
es , cu , vu , zeta , acca , i doppio , ovvero i consonante , od t 


(13)' La lettera E comunemente si pronunzia con tuono stretto orrero 
chiuso come nelle parole elmo , fermo , tentazione ec. La lettera O si pro- 
nunzia piuttosto aperta o larga come iu osso , orto ec. Iu un corso com- 
pirlo (li sillabazione ragionato , si dovrebbero dare tutte le regolo riguar- 
danti la parte sonora e colorata delia liugua , cioè i Ortologia c i Orlo • 
grafia . 
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lungo ; diconsi consonanti o sibilanti perché nella loro pro- 
nunzia parziale l'anno sentire dei sibili , ed articolazioni di- 
verse che corrispondono a ciascun segno (i4)- Queste di- 
ciaselte sibilanti si dividono in sei Doposonanti , sei Avan- 
ti sonanti , tre Moltisonanti , o vario sonanti , e due dupo- 
sonanti seguite dalla lettera u (i5) . 

Le Dnposonanti, o Postisonanti , sono B , C , D , 
G , P , r, che si pronunziano bi , ci , di, gì , pi , ti ; e 
le altre due Q . V , che si pronunziano cu, vu , diconsi 
doposonanli , perchè dopo il sibilo particolare di ciascun se- 
gno fanno sentire nella loro pronunzia parziale ( lette i- 
solatamente ) il suono della sonora o vocale / nelle prime, 
ed il suono della vocale u nelle altre due (iG). 

Le Avantisonanti o Antisonanti souo F, L, M, N, 
R, S, che si pronunziano ef , el , e/n , en , er , es: di- 
consi avantisonanti, perché lette nell’ alfabeto si sente pri- 
ma del sibilo parziale di ciascuna di esse il suono della vo- 
cale e proferita apertamente, come nelle parole sella, betta 
ec. ( 17 ). 

I^e Moltisonanti ovvero variosonanti sono // , J , Z , 
che si proferiscono acca, i lungo, e Zeta ; diconsi Molti- 


(14) Quantunque il Sig. de Tracy abbia detto di c sacre pienamente 
convinto non potersi proferire vocale senza consonante , c consonante sen- 
za vocale, io ho dovuto errare con i grammatici ebe hanno prima di lui 
scritto , e fare con essi il passo falso di affermare, clic le vocali rappresentano 
suoni , e le consonanti articolazioni . Si rifletta che questo liuto è fatto 
per ammaestrare i fanciulli e giovanetti , non per i lilosofi ; e che per 
farmi intendere da quelli io non poteva sicuramente uniformarmi ad un 
sistema basato nel suo principio che * le vocali e le articolazioni non 
• tono tuoni , ma qualità inerenti ai tuoni , e che nestuno tuono rea - 
» le può et sere privo nè deU' uno ne dell' altra « ( Tracy Lez. V. pag. 
41 ) cioè che non può proferirsi vocale senza consonante , e consonante 
senza vocale . 

(15) Quanto utile arrechi per 1’ instruzione de’ fanciulli questa divisio- 
ne , e queste denominazioni alla sillabazione ragionata, si vedrà conl’e- 
sperienza . 

(16) Le prime lettere terminanti in 1 " si chiamano dai Grammatici 
Mule ; c le due lettere Q , V come pure le due moltisona’nti It , J 
( 1 lungo ) , le hanno chiamate ora mezzelettere , ora lettere aggiunte , 
ora d' altri titoli secondo è parso meglio ai diversi Grammatici che ne han- 
no parlato . 

(17) Queste lettere sono dette Semivocali , e le quattro L M N R 
sono chiamate anche Liquide . 
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souaoti perchè nella loro pronunzia parziale o respetliva fan- 
no sentire molti e varj suoni ed articolazioni diverse. 

Con le lettere si compongono le sillabe che si dividono 

i.° in Sillabe Unilittere a, e , i , o, u . 

а. 0 .. . Bili Ite re b.i, ab , ta , ja , fa , ca , ra , ec. 

3.° . . . Trilittere bla, ble , ban , bet , bel , sta , ec. 

4 ° • • • Quadrilittere stra , stre , bran , bren , ec. 

5 ° . . . Quinlililtere stran , stret , sfron , sfrat , ec. 

б . ° . . . Seslilittere schiaf, schiet , schiop., ec. 

Dalle sillabe si formano le parole , la quali s’intito- 
lano diversamente secondo il numero delle sillabe ebe le 
compongono . 

Diconsi perciò termini 

Monosillabi di i una sillaba , te , se non , che , tu , mi, 
ri , ce, vi , ec. 

Bisillabi di 3 sillabe , stare, be-ne, sem-preee. 

Trissillabi di 3 sillabe , al-ta-re , sai-va re , d)-ve-re ec. 

Tetrasillabi di 4 sillabe , al fabe-to , be ne-di-re ec. 

Pentasillabi di 5 sillabe, filo-so- fi -a, mode ra-zio-neee. 

Esasillabi di 6 sillabe, ca-ri-ta-te-vo le , ab bon dan-te- 
men te ec. 

Eptasillabi di 7 sillabe, de fi-ni-ti va-men-te , in com-pa- 
ra-bil-men-te ec. 

Ottosillabi di 8 sillabe di-li-gen tis-si-ma men te 

Enea sillabi di 9 sillabe in-fal-libi-lis-si-ma-men-te , 

Decassillabi di 10 sillabe, in-com-pa-ra-bi-lis si-ina-men-te. 

Endecassillabi di it sillabe, pre-ci-pi te-vo-lis si-me vol- 
men-te . 

Tutte le parole che hanno più di due sillabe si chia- 
mano ancora col termine generale di Polisillabi , ossia pa- 
rola di più sillabe . 

1 libercoli che servono ad instraire i giovanetti nella 
cognizione delle lettere si appellano comunemente Abbici , 
o Abbecedarj : questa denominazione è stata loro data dal- 
le prime lettere dell’ Alfabeto A , B , C. 

Alfabeto è parola originata dalla denominazione greca 
delle due prime lettere di quella lingua nomale Alfa, Be- 
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ta, le quali corrottamente in italiano hanno prodotto il ter- 
mine alfabeto . 

Se gli abbecedari sono corredati di molte sillabe o pa- 
role divise con lineette, prendono ancora il titolo di sillabar j . 

Nell’ instruire i fanciulli conviene far loro ben distin- 
guere anche i due termini sillabare, e compitare. 

Il Sillabare si fa pronunziando le sillabe di una pa- 
rola divise l’una dall'altra, ti-mo-re timore senza ripetere 
le lettere , e le sillabe due volte; si compita poi ripetendo 
tutte le sillabe successivamente , e tutte le lettere , come 
t i ti , m o «no ; ti-mo ; r e re , timore. 11 sistema 
del compitare esige pc r 1’ instruzione molto più tempo del- 
la sillabazione (18) . La retta sillabazione forma il primo , 
ed il più necessario elemento dell’ Ortografia . 

Ortografia è parola d’origine greca che nasce dalle 
due parole ortos (retto) grafos (scrivo), e significa per- 
ciò rappresentazione in iscritto regolare . 

Ortologia è parola parimenti d’origine greca, nata dal- 
le due parole ortos ( retto ) , logos ( discorso ) , che signi- 
fica perciò parlare correttamente. Questa pratica di scrive- 
re e parlare correttamente, non si può apprendere che do- 
po un lunghissimo tempo, se non si segua oell’ instruzione 
un metodo analitico e ragionato , col quale vengano esami- 
nati gli elementi concorsi a rappresentare e pronunziare una 
parola, un discorso. Tra gli clementi che sono necessarj 
a conoscersi per bene pronunziare un discorso , sono da 
numerarsi i segni d’ interpunzione . 


(18) Jj autore ha conosciuto due fanciulle , che impararono la loro 
lezione nei libri , e non capevano nè conoscere lo consonanti , nè com- 
pitare : il di loro padre dalia cognizione delle vocali , le aveva fatte su- 
bito passare alla pronunziariono delle sillabe , senza indicare loro il no- 
me parziale delle consonanti , e senza faro ripetere le sillabo , come ti 
pratica nella ' compitazione . Ancora il Sig. Rosi di Spello , ed il Sig. Bra- 
gazzi di Fuligno ai attengono a questo sistema . Io ho un figlio il quala 
legge scorrendo , e non ha compitato mai , ne sa allatto compitare , me 
Ilo latto ad esso conoscere tutte le lettere . La lettura istantanea ossia 
( arte d‘ insegnare a leggere in 20 Lezioni, stampata in Firenze nel 1828 , 
è basata appunto sul principio dì fare apprendere ai fanciulli le aillabe, 
tton come un segno composto , ma come un segno unico . 
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Per ciò che risguarda i segni t T interpunzione , dei qua- 
li si tratterà diffusamente nel quinto articolo , basti ora il 
sapere , che essi si dividono in tre classi cioè 

i. Segni Divisorj, e sono virgola , punto e virgola 
due punti : e punto solo . Questi segni non hanno altro uf- 
fizio nello scritto , che quello di dividere il tempo ed il 
sentimento , con il quale si pronunzia un discorso . 

a. Segni Espressivi, i quali cangiano espressione alla 
med. parola , secondo che ella è seguita da questi segni . 

Per esempio andate : andate? andate l andate.. benché 

composta sia delle medesime lettere , pure i segni ? punto 

interrogativo , ! punto ammirativo , » punto sospensivi, 

fauno sì che abbia un' espressione totalmente diversa . Co- 
sì amo , ed amò con 1' accento significa un’ azione total- 
mente diversa A questi segni converrebbe pure aggiun- 
gervi l'altro, T Enfasi. 

L’ Enfasi è un segno d’ interpunzione necessario al- 
la prosa ed al verso , ed i segni di relticenza che presen- 
temente suppliscono a questo bisogno ortografico , vedremo 
a suo luogo die realmente non bene l' adempiono . 

Persuaso dalla valente autorità del Chiarissimo Sig. 
Blair , e consigliato dal Sig. Can. Guerrini , al quale mi 
credo debitore di questa addizione , proporrò il segno oc- 
corrente per le parole o frasi enfatiche , ed il segno oc- 
corrente per le pause enfatiche , combinazioni ed espres- 
sioni ben diverse dalla retticenza . 

E volendo io nell’adozione di questi due segni opera- 
re in guisa , che il nnovo segno dia un’ idea dell' espres- 
sione , e corrisponda ad altri usi noti nelle scienze , mi 
decisi di proporre lo stesso segno che i cantanti usano per 
denotare armonia crescente, o forza maggiore nell’ espres- 
sione da darsi agli istromenti ed alla vooe , ed i Matema- 
tici si servono per denotare quantità maggiore o minore 
( < ), e che nelle lettere equivarrà ad espressione maggio- 
re da darsi alle parole, o frasi che precedono questo se- 
gno , e che scritte saranno con carattere distinto. 

Le pause enfatiche esigendo poi un trattenimento di 
ammirazione , io adotterò il punto ammirativo , ma prece • 
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àuto e seguito da più punti ( Con gli esempi com- 

parati che si daranno all’ articolo Interpunzione , si vedrà 
qual giovamento possano arrecare questi segni alla lettura 
ed alla recitazione , e quanto meglio vengano distinte le ve- 
re retticenze , che solo indicano tralasciamelo di narrazio- 
ne , e sospensione d’ un sentimento per passare ad altro . 
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ARTICOLO PRIMO 

DELLE LETTERE 


Ho detto nelle Nozioni Generali cosa sono le lettere; 
ho parlato della loro quantità , e divisione ; ora mi pro- 
pongo in questo primo articolo di farle facilmente conosce- 
re , e regolarmente pronunziare ; poiché dalla retta pro- 
nunziazione delle lettere dipende quella grazia , nettezza e 
sonorità della nostra lingua , per cui si rende così ammirar 
bile c grata a tutte le colte nazioni . Prima però di dare 
principio a quest' articolo , credo bene dirigere la mia voce 
ai direttori ed alle direttrici elementari , avvisando loro che 
s ingannerebbero, se credessero essere stalo l’alfabeto ita- 
liano sempre formato delle lettere o segni , dei quali è com- 
posto presentemente; e s’ ingannerebbero eziandio se cre- 
dessero , che la scrittura italiana così dovesse rimanere per 
sempre. Molle riforme furono fatte, e queste ognuna può 
calcolarle osservando i libri ed i scritti dei secoli passati ; 
qualche altra ne occorre ancora; e di queste ragionerò nel 
presente discorso, lusingandomi di rinvenire molti ai qua- 
li piacerà , che l' impero della ragione e della correzione 
debba vincerla su quello degli abusi, e delle scorrezioni. 

Tutti sperare dobbiamo che gl’italiani , i quali furono 
i primi a fare rifiorire le lettere nel continente Eurepeo , 
non vorranno essere gli ultimi a perfezionare il loro alfa- 
beto ; mentre per mezzo della nostra antica e veneranda 
lingua latina , già fratellizziamo con tutti i dotti di tutte le 
nazioni civilizzate della terra; e perchè ove si trovano lett- 
ori , dotti , Cattolici , là esistono in certo modo conoscito- 
ri della lingua italiana.. 

Intanto , siccome un libro ragionato non solo deve 
procurare d’ instruire i 6uoi simili nell' arte che tratta , ma 
deve ancora additare i mezzi di riformarla , se di una qual- 
che emenda abbisognasse ; così in questo discorso , senza 
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inceppar»» o confondere la pubblica i ostruzione nella prati- 
ca , accennerò brevemente le riforme o variazioni, che mi 
sembrano le più necessarie alla retta rappresentazione delle 
nostre vocali e delle nostre consonanti , o per meglio dire 
dei nostri suoni e delle nostre articolazioni , e per conse- 
guenza alla perfezione dell’ alfabeto italiano . Lascio pe- 
rò ai dotti , e particolarmente a quelli ebe più in al- 
to sedono, la cura di migliorarle, e di far progredire 
la coltura italiana , e con essa le scienze e le lettere verso 
il secolo ventesimo , in luogo di ricondurle al decimoterzo. 

La prima , e più necessaria, é certamente quella di stabi- 
lire qqattro segni particolari per le quattro pronunzie delle 
due vocali E ed O. Noi pronunziamo un’ e aperto , un e 
stretto, un’o aperto un’ o stretto; per queste quattro pro- 
nunzie però non abbiamo che -due segni; quindi confusio- 
ne ed arbitrio nella vocalizzazione di queste lettere . Molti 
furono i progetti posti in campo per effettuare questa ra- 
gionatissima riforma, ma niuno ancora fri eseguilo, perchè 
imbarazzante per gli scrittori , e pei tipografi italiani . Gli 
accenti grave , acuto , circanjiesso , che furono proposti per 
indicare il suono aperto o stretto di queste due lettere ; 
l’ammissione di due lettere greche ; 1 e stampateli corsive , 
usate secondo le diverse prouunziazioni , ed altri progetti 
che si proposero , furono lutti rigettati, quantnnque ragio- 
ne voleva ebe qualcuno ammettere se ne dovesse. 

A me sembrerebbe che , senza alterare le cassette ti- 
pografi che, e servendosi dei segni che i nostri antichi clas- 
sici latini ci lasciarono nella scrittura , si potrebbe ottene- 
re facilmente , e credo anche ragionatamente il nostro in- 
tento . Ho detto antichi classici latini , perchè gli antichi 
classici italiani si dimenticarono di essere figli degli abita- 
tori del Lazio , e rigettando dall’ alfabeto volgare alcuni 
segni che i nostri padri usavano, e si usano tuttora nella 
scrittura latina , un danno incalcolabile arrecarono alla na- 
zionale favella; perchè è certo, che se avessero ammesso 
tutte le lettere necessarie per rappresentare tutti i suoni e 
tutte le articolazioni, più uniforme, più pura 1’ avrebbero 
conservata. 
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I scrittori dell’Era volgare, o non si accorsero, o non 
vollero accorgersi , o non si curarono di osservare, che oc- 
correvano due segni per rappresentare la retta pronunzia 
dell’ E ,■ e due per la pronunzia dell' O. Forse essi stessi 
(e questa io credo la ragione più probabile) non bene di- 
stinguere sapevano la differenza che passava tra la pronun- 
zia di Domine , musce , e Coelum proferite dai latini : per 
non andare in lunghe e sottili investigazioni , e forse 
ancora per non inceppare il loro genio con sottigliezze 
grammaticali , alle sole due lettere E ed O attribuirono 
tulli i differenti suoni , che questi segni latini rappresenta- 
vano; e così operando è cedo, che presero il partito più 
facile per essi ; ma é altresì indubitato , come ho detto, 
che un danno incalcolabile arrecarono alla nazionale favel- 
la , la quale se avesse conservato i segni , come ha con- 
servato i suoni e le articolazioni , più uniforme e più pura 
sarebbe sino a noi giunta , ne si troverebbero forse tanti 
dispareri nella pronuuziazione di queste lettere (iq) . 

Ritorniamo dunque a ricercare nell’ alfabeto dei nostri 
antichi padri , se vi possano essere elementi per rettificare 
la prouunziazione di queste due lettere, e troveremo che 
riprendendo il dittongo ae di musae , facilmente avremo un 
segno da fare servire all’ e aperta; poiché quel segno a , che 
precede 1’ e ed a cui è unito , sembra benissimo indicato 
cd adattato ad esprimere , che aperto deve essere il suono 
dell’ e che lo seguila, e che é congiunto ad esso: come 
nella stessa maniera l’altro dittongo oe , sembrerebbe adot- 
tatissimo per indicare che quell’ e deve pronunziarsi fretto. 
Se noi dunque torneremo a riprendere dai nostri antichi pa- 


(19) Sono scorsi giti circa trecento anni da che ai parlò di riformare 
1' alfabeto italiano. Nel 1544 fu pubblicato un commento sul convito di 
Fiatone , nel quale si contrasegnarono con accenti le diverse pronunzie dei- 
1’ E c dell' 0. Nel 1600 i Sanesi pensarono di aggiungere altri elementi 
all' alfabeto italiano; Tnssino , Tolomci , Salvini e molti altri ragionarono 
e tentarono di eseguire la desiderala riforma . li Marini racconta uelte sue 
lezioni di lingua toscana , ebe a tempi di S. Agostino v’ erano dei gram- 
matici di così fino udito, che distinguevano benissimo il suono dell' e tra 
more ablativo di noi , c morse genitivo di mora . La difficoltà però non 
sia sull' udito, ma nella volontà di coloro ebe non vogliono studiare per ri- 
forniate la loro scrittura . 
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dri i segni , che avevano per rappresentare i diversi suoni; 
se noi riprenderemo dalla nostra lingua madre le lettere , 
che essa usava per esprimersi , noi diremo essere giunti al* 
l’ impero della ragione , e ci glorieremo di potere esattamen- 
te , e ragionatamente rappresentare le nostre voci ; e lo fa- 
remo senza alterare il nostro alfabeto nazionale , che sarà 
sempre italiano , o la lingua del Lazio od il volgare idioma 
rappresenti ( 20 ) . 

« Un alfabeto compito , dice savissimamente il Sig. 
« Compagnoni nella sua arte della parola , dovrebbe pre- 
ti sentore tutti gii elementi dei suoni che compongono la 
« lingua, ed è imperfetto se fa servire un medesimo segno 

• a più suoni , perché abbandona al caso uua parte del suo 
« uficio . 

« La turba dei pedanti del cinquecento rigettò come 
« uno stendalo la riforma del Trissino , ma i pedanti del 
« suo tempo non intesero la ragione che moveva quel va» 
« leni’ uomo . Per intendere la riforma bisogna ragionare , 

• ed i pedanti non ragionarono nel cinquecento, non ra- 
ti giocarono nel seicento , e nel settecento , come non ra- 

• giocarono nell' ottocento , e come non ragioneranno in 
« oessun secolo . » 

E se pedanti debbonsi chiamare coloro, che non vo- 
gliono sentire discorrere di ragionata riforma dell'alfabeto, 
qual titolo dovrà darsi a quelli , che per far pompa della loro 
posizione e del loro credito , si crederono in diritto di intro- 
durre, ed hanno già introdotto degli abusi insoffribili nel- 
la scrittura italiana ? Perchè pretendere far servire a due 
usi , di vocale cioè e di consonante la sola lettera i ? jar- 
ba ed iato , 1’ una delle quali si pronunzia con l ’ j conso- 
nante , e 1' altra coll’ i vocale , perché si dovranno vede- 
re rappresentate con lo stesso i vocale ? Dicasi lo stesso di 


(20) L' ammissione di questi due segni nell’ alfabeto volgare italiano 
fon porterebbe quella confusione che avrebbero arrecato le lettere greche, 
contro le quali inveirono Lodovico Martelli , ed Angelo Firenzuola Mo- 
naco Vallombrosano ; nè avrebbe iutrodotto una infinità di accenti , con- 
tro i quali scrisse il Gigli tanto lepidamente , c contro i quali altri 
Sommatici ai imitazione del Gigli inveirono . 
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jeri , fonico , /ligulare , e di molte altre combinazioni , 
nelle quali 1’ j consonante é assai marcato nella pro- 
nunzia, quale viene rappresentata coll'/ vocale . lo mi lu- 
singo , che la voce della ragione persuaderà questi signori 
a non volere fare da baldanzosi , ed a rientrare nell’ ordi- 
ne , rendendo a ciascuno di qaesti segni il posto al quale 
furono dai nostri antecessori destinati . 

Sin qui ho ragionato brevemente delle vocali.* esporrò 
ora il mio parere nelle consonanti , annunziando le riforme 
più necessarie che l’alfabeto italiano esigerebbe in questa 
classe ; ed avendo sempre per base , che imperfetto è quel- 
l' alfabeto che fa servire un solo segno a più uficj , o 
che dedica più segni agli stessi uficj , dirò ora quali so- 
no i segni che ammettono equivoco; e quando parlerò del- 
le sillabe farò vedere , come crederei che rappresentare si 
potesse senza equivoco la sillabiZÌone italiana . . 

Le lettere C , G, H , J , Z , Q , sono i segni che a 
più uficj si destinano: per ragionare separatamente di cia- 
scuno , incomincerò dalla lettera C . A me sembra che il 
maggior male prodotto da questi segni , e la maggiore con- 
fusione introdotta nell’ alfabeto Italiano , è ancor essa dive- 
nuta dalla espulsione iogiusta fatta dai nostri volgari italia- 
ni della lettera K, usala dai Latini per esprimere l’artico- 
lazione eh, e che i Volgari non vollero accettare. Ridonan- 
do a questo segno il posto ciré ha nella nostra articolazio- 
ne, noi toglieremo per questo rapporto ogni equivoco sul- 
la sillabazione italiana. Infatti pretendere che cera, cibo, 
casa, conca , cupa , gara , gelo, giro , gola, gusto, si 
abbiano da rapprcseotare con i soli segni c g , ma con di- 
verse articolazioni secondo le vocali che incontrano, é una 
vera, ingiustizia , e meriterebbero più sferzate quegli ostina- 
ti scrittori ebe non vogliono cambiare 1’ uso di questi se- 

f ,ni, di quello che meritare ne possano quei fanciulli, i qua- 
i tanto sotTrono per apprendere il retto uso di queste let- 
tere . Nel primo ragionamento dell' articolo a. dituoslreiò 
come a tutti questi sconcerti rimediare. Passiamo ora al- 
la lettera H. 

Per parlare ragionatamente ed analiticamente della let- 
tera II , che tanti sospiri là esalare dai teneri petti dei fau- 
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titilli , e tante pene arreca agl’ instruttori ragionatori e sensi- 
bili ; bisogna rammentarsi ciò che scrisse di questa scanda- 
losissima lettera il Buonmaltei: la lettera H ha , diss’ e- 
gli , tre uficj ; di mezza lettera , di aspirazione , e di di- 
stinzione . Rimanendo fermi alla base del Sig. Compagnoni 
( V. pag. 5. ) che abbiamo adottata , e che ogni ragiona- 
tore dovrebbe sanzionare , questo segno ancora dovrebbe 
servire ad una sola combinazione. Avendo essa dunque I’ u- 
ficio di mezza lettera , o di segno articolato nelle prole 
ghetto , ghiara , che , chi , modificando le articolazioni del- 
le lettere c g, è questo il solo posto che lascerei a questo 
segno , giacché potrebbe affatto emmettersi nelle altre 
combinazioni, o faccia 1’ uficio di aspirazione, o di segno 
di distinzione. La lettera II fa 1* uficio di aspirazione, nel- 
le esclamazioni ah I ehi ih 1 oh\ uh 1, ed io questo caso è 
sinopie seguila da un punto ammirativo ( questa osservazio- 
ne é necessarissima) fa poi 1’ uficio di distinzione nelle pa- 
role ho , hai , ha , hanno , per distinguerle dalle simili in 
vocalizzazione o, ai, a , anno. 

Or dunque per essere ragionatori e coerenti a noi stes- 
si , conviene attribuire un solo uso a questo segno , ed io 
lo trovo necessario soltanto nelle combinazioni chiamo , 
chiedo , chioma , e chiudo , ghianda , ghiara , ghiera , in- 
ghiottire ec. , ove è assolutamente necessario il segno del- 
1’ articolazione h , per addolcire il suono aspro delle due 
lettere c , g . Quanto agli altri due usi di questa lettera , 
0 come segno di distinzione o di aspirazione , potrebbe se- 
condo il mio prere affatto togliersi , e le prole ho ha hai 
hanno potrebbero correttissimaroente rappresentarsi , come 
da alcuni già si rappresentano, ò ài à ànno , essendo l'ac- 
cento sovraposlo a quelle lettere sufficiente pr distinguer- 
le dalle simili in pronunzia e dissimili in significato, come 
ho citato più sopra . Questa riforma oltre essere più spedi- 
ta nell' esecuzione della scrittura , prchè dovrebbe marca- 
re un 90 I 0 accento in luogo di una lettera , è ancora più 
economica , prchè risparmia un’ infinità di spazj occupati 
da questo inquietissimo segno . Esaminiamo ora questa let- 
tera nelle aspirazioni , ossia nelle espressioni ammirative. 


In verità, die importa la presenza della lettera tì nel- 
le (repressioni animimi ivo ? e non vi sono i segni ortogra- 
fici elle suppliscono ottimamente , ed indicano con ■ sattez- 
za l’ espressione ammirativa della parola posta innanzi di 
loro? non si rappresenta ammirativamente me misero! co- 
sa ò mai pensato! e perchè non si potrà scrivere ancora 
a ! e ! i 1 o! u ! senza apporvi la lettera hi Se il punto am- 
mirativo ha forza nelle prime due combinazioni, perchè non 
potrà averla nelle altre cinque ? Senza più estendermi , a 
me sembra una dimostrazione geometrica l’ inutilità del se- 
gno h nelle espressioni ammirative sopra indicate . Si tol- 
gano dunque queste due incombenze inutili alla lettera h, 
ed avremo tolte tutte le diflicoltà clie questo segno ha in- 
trodotte , e conserva nell' alfabeto italiano . 

Facilissima a me sembra la maniera di supplire ai re- 
spintivi usi dolci ed aspri delle lettere S . Z . Noi abbiamo 
gà due forme di questi segni; sia dunque il suono dolce, 
cioè più moderato o meno urlante proferito nelle parole 
casa , rosa , rappreseti tato dalla s piccola; il suono più a- 
spro più forte , e di sibilo più urtante delle parole rosso 
cassa, rappresentato dalla s lunga; cosi zelo zanzara si rap- 
presentino con lo z piccolo > prezzo carezza con lo z lungo. 

Quanto alla lettera Q essa dovrebbe usarsi in tutte le 
paiole dove precede l u , ne potrebbe più trovarsi a con- 
tatto del c per formare 1’ equivoco d’ un secondo c : si 
potrebbe scrivere dunque quale , quello , quindi , quore , 
con la stessa regola che si |iolrebbe aqqua , aqquedotto , 
aqquirenle , aqquoso . Ammesse queste semplicissime rifor- 
me, avremo a ciascuu segno attribuito il suo ulicio; ed 
avremo il bel risultato , che ogni segno rappresenterà esat- 
tamente il suono e la sua articolazioue ; ne avremo segui 
che a doppj ufic) siano destinati . 

Quanto alla combinazione delle due lettere gn , ve- 
dremo nel discorso delle sillabe come supplirvi . Abbando- 
nando dunque ai tem|>o 1’ ammissione di queste riforme, 
quali soltanto un concorso di dotti ragioualori dell’ alla , 
media , e bassa Italia potrebbero avvalorare ; occupiamoci 
inlauto di ciò , clie può essere più adattato per far bene ap- 
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prendere ai fanciulli la cognizione ed uso del presente al-, 
fabeto, tale quale lo abbiamo da’ nostri antecessori ricevulo. 
Gli abbecedarj posti in mano ai fanciulli ; le tavolette 

0 cartoni posti in giro , ed appesi alle pareti di una came- 
ra ( perchè i fanciulli hanno un gran bisogno di moto ); 

1 dadi o palle con lettere nella superficie ; le cartine qua- 
drate con lettere da collocarsi sopra una tavoletta , come si 
pratica co* numeri nel giuoco della tombola ; i gesti con 
le mani e con la persona, la rappresentanza delle lettere 
nella tavola nera (ai) ; il così detto Barò Tipografico (aa); 
1’ iniziale di diverse parole significanti cose materiali co- 
gnite ai fanciulli , e tante altre maniere , servono a fare co- 
noscere ai fanciulli le lettere dell* alfabeto . Tutti questi me- 
todi non sono tutti applicabili agli stessi sistemi d’ istru- 
zione . Per le scuole private e domestiche i giocarelli so- 
no ottimi ; ed i padri le madri, i fratelli sorelle possono in 
famiglia usarli facilissimamente per 1'* instruzione dei fan- 
ciulli ; per le pubbliche scuole però e numerose sono in- 
tollerabili. Dalla saviezza e dalla pazienza degl’ instruttori , 
dipenderà la scelta cd il profitto dei loro allievi nella co- 
gnizione delle lettere (a3) . 


(21) Vedi Compendio del Metodo delle Scuole Normali per uso delle 
Scuole d’ Italia . 

(22) Sistema d’ instruzione, ossia Piano di educazione civile , c lette- 
raria per i giovani del Sig.» Tommaso Alberici . 

(23) » Ecco a miei occhi ( dice il chiarissimo Larabruschini nel ci- 
« tato articolo pag. 33. ) il piu grande miglioramento che possa introdurr 
» si nelle scuole di leggere , perchè il piu conforme alla natura ; mi» 
« glioramento di cui mi suggerisce l' idea t’ opuscolo della Signora Mi» 
« lesi . 

« lo vorrei che , con molto giudizio fosse scelta nella nostra lin » 

* gua una serie di parole , che adempissero alle seguenti condizioni 

« 1. Che nel loro insieme contenessero non solamente tutte le lettere del» 
a V Alfabeto, ma le sillabe piu usuali , quelle che sono come gene r atri» 
« ci di molte altre ( queste sono le sillabe da me collocate tra le 
« facili ) e quelle che riescono più difficili a rilevarsi per analogia , 
« ed anno bisogno di essere apprese direttamente ( queste souo le sai- 
« labe da me dette dubbie o difettive ) ; 2. Che fossero nomi di ogget - 

* ti notissimi ai fanciulli di quella tal classe che pigliano ad ammae » 
« strare j 3. Che le prime di tali parole fossero brevissime e semplici 

* nei loro caratteri , poi le altre a mano a mòno più lunghe e com - 

* plicate . Parati che la prima dovrebbe essere Bue. e poi pane gatto 
a casa ec. ( perchè dare la preferenza a Bue , e non a pane t che è paro- 
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Io lio praticato di far cohoscefe lotte le lettere a tut- 
ti : ho avuto di mira questa sentenza ludendo discitur , sem- 
brandomi utilissima per la scuola dei fanciulli; e guai a quei 
padri ed a quelle madri che manderanno i loro figli alla 
scuola , come ad un luogo di punizione ; e guai a quei mae- 
stri che non si saprauno far rispettare ed ubbedire , se non 
con le minacce e le punizioni : veri mezzi di far soiTrire 
moralmente e fisicamente ogni individuo. 



“ la piu nota e composta (ti sillabe più facili ? } 4. Che le sillabe che si 
« vogliono più imprimere ritornino più volle . 5. Che tutte insieme que- 
ll ste parole non fossero poi molle ; cioè tuli' al più un cento » . ( con 
cento parole si potranno avere tutte le condizioni che il Sig. Lambrusclii- 
ui desidera ? io uc dubito . 
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PARTE DIRETTA 


Lezione I. 

Le leltere o segni dell’ alfabeto Italiano , 
che rappresentano suoni semplici , si dicono vo- 
cali ovvero unisonanti j lettere di un solo suo- 
no , e sono cinque . 

A a E e li Oo Uu 

OSSERVAZIONE 

Queste lettere si dicono vocali od unisonan- 
ti 3 perchè rappresentano un suono unico e sem- 
plice , emesso in un sol colpo di voce . Il suono 
dell' A 3 dell’/, e dell’ U è invariabile; il suo- 
no delle altre due è variabile , e nell’ alfabeto 
si deve proferire stretta l’/T, aperta l’O. Per 
essere regolare l'alfabeto italiano , e per corri- 
spondere esattamente ai suoni semplici della no- 
stra lingua 3 queste lettere dovrebbero essere set- 
te, giacché dovrebbero esservi due segni per VE 
ed 0 aperte , ed altri due per 1' E ed 0 strette. 

Nel fare apprendere ai piccoli fanciulli le 
lettere minuscole, gli si dica a piccolo c picco- 
lo ec. additando loro la lettera minuscola . V e- 
di Lcz. 1 1 . 
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Lezione I. 

E’ inutile avvisare qui il Precettore del mo- 
do, col quale deve fare bene pronunziare a stioi 
allievi queste lettere; a denti serrati ancora pos- 
sono farsi sentire i suoni corrispondenti a questi 
segni, perchè dipendono da moti ioesplicabili del- 
1 interno del petto e della gola . Chi dirige lo 
scuoiare dovrà avvertire . 

1 . Di fare aprire bene la bocca nel pronun- 
ziare la lettera A. 

2. Di fare pronunziare con suono stretto la 
lettera E 3 e nell' istessa guisa che dai buoni i- 
taliani si pronunzia nelle parole esso , velo ec. 

3. Che la lettera / non abbia un certo dis- 
gustosissimo suono, che si osserva in alcuni pae- 
si d’Italia che pronunziano ( al dire del P. Soave ) 
mijo in luogo di mio . 

4. Che la lettera 0 si pronunzi aperta come 
nelle parole ossa , fossa . 

5. Che la lettera U non senta di quel di- 
sgustoso U francese , quale se suona benissimo in 
quella lingua j è nauseante e difettoso all'estremo 
pel buono , e vero parlatore italiano . 

6. Di aver cura a non forzare troppo la tenera 
mente dei piccoli fanciulli 3 per far sì che ritengano 
a memoria tutti i vocaboli , che si trovano in questo 
abbecedario di unisonante , postisonante ec. ; 1’ uso 
ed il temqo ne farà ad essi percepire il senso . 
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PARTE DIRETTA 


Lezione II. 


Tavola per facilitare la cognizione delle vo* 
cali , o sonore . 

A E I O U 

U A E I O 

0 U A E I 

1 O U A E 

E I O U A 

i 

OSSERVAZIONE 


Questa tavola , e le altre seguenti , si fa* 
ranno leggere agli studenti da sinistra a destra , 
da destra a sinistra ; da alto in abbasso * da bas- 
so in alto; ed infine nelle direzioni angolari., e 
saranno utilissime onde i fanciulli possano cono- 
scere , e pronunziare facilmente i segni che sono 
in ciascuna tavola contenuti . 
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Lezione II. 

• » 

Alcuni difetti da evitarsi nella pronunzia di 
queste lettere . 

A . Nel fare pronunziare 1* a , bisogna avverti- 
i re di non darle quel disgustoso suono di a-e , che si 
sente particolarmente dal basso popolo tifernate pro- 
ferire nelle parole casa , pane , Papa ec. , quali ven- 
gono Scorrettamente pronunziate quasi che fossero 
scritte coesa , paene y Pacpa (1) . 

E . La lettera E avendo due suoni , uno aper- 
to ed uno stretto > si avvertirà di farlo proferire 
sempre stretto nell' alfabeto , come si è detto ; ed 
in seguito si vedranno le teorie per la pronunzia 
aperta di questa lettera • 

I . Nella pronunzia dell’ i ancora bisogna av- 
vertire i fanciulli., che non vi aggiungano uq e in 
fine pronunziando ie j ma si dovrà procurare che 
speditamente dicano i . 

O . questa deve all’ opposto deir e proferirsi 
aperta nell' alfabeto; si vedranno più innanzi le 
i regole per la pronunzia stretta • 

, U. Due difetti bisogna evitare nella pronunzia 
i dell’ a : il primo di evitare V u francese il secon- 
do di non prolungarlo con un e , facendolo pronun- 
ziare ue , come si pratica da alcune inesperte donni- 
i ciole . : - 

(1) Questa disgustosa pronunzia dell’ a nel basso popolo , e particolar- 
mente tra gli agricoltori , sarebbe mai la vera pronunzia del dittongo lati» 
do « ? io ue dubito# * " } ‘ 1 1 
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PARTE DIRETTA 


Lezione III. 


Quelle lettere che nella loro pronunzia par- 
ziale fanno sentire prima un sibilo y e dopo la 
lettera i , diconsi postisonanti o doposonanti y e 
sono sei 
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OSSERVAZIONE 


( , 


Queste lettere si devono pronunziare tosca- 
namente hi , ci , di , gi pi , ti ; si dicono posti- 
sonanti o doposonanti perchè fanno sentire prima 
il sibilo particolare di ciascuna lettera y e dopo il 
suono della lettera i . Alcuni chiamano queste let- 
tere col titolo di mute : parlando però con tutta 
ingenuità,, tutte le lettere che non rappresentano 
suoni potrebbero appellarsi mute jl* esperienza mi 
ha dimostrato , che questa parola mute dava un’ 
idea molto inesatta ai fanciulli per la divisione 
alfabetica, ed io le ho perciò distinte col titolo 
di doposonanti ; distinzione che sarà molto utile 
per E analisi sillabica , come vedremo a suo luogo. 

Quello che si è detto nella prima lezione 
rapporto alle lettere minuscole , s' intenda qui ri- 
petuto , ed anche nelle segueuti lezioni . 
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Lezione III. 


L'instruttore avvertirà di far pronunziare que- 
ste lettere secondo I’ uso toscano bi , ci , di , gi , 
pi, ti , e non be , ce, de,ge,pe,te. Una po- 
tentissima ragione tra le molle è quella , che T e 
nella nostra lingua ha due suoni ; e perciò se il 
precettore avesse il difetto di pronunziare detta 
lettera aperta , lo comunicherebbe più facilmente 
a' suoi scuolari , pronunziando be , ce , ec. di quel- 
lochè bi , ci , dì ec. 

Queste lettere , dopo le vocali , sono le più 
facili ad essere proferite dai fanciulli , e perciò 
le ho collocate in questo sillabario prima delle 
altre. 

I Grammatici chiamano queste lettere mute , 
ma i fanciulli per muto intendono vivente umano 
che non ha il dono della favella . 

La presente divisione delle lettere, non es- 
sendo basata nei termini astratti di mute liquide , 
semivocali ec. , ma in termini che rappresentano 
in certa guisa l' idea concreta del suono parziale 
di ciascuna lettera proferita nell’ alfabeto , non 
solo sarà appresa dai fanciulli , ma sarà da essi 
con tutta facilità applicata ali' analisi sillabica, 
come vedremo . 
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» » 


Lezione IV. 


Tavola per facilitare la cognizione delle 


lettere doposonanti . 





B 

C 

D 

G 

P 

T 

T 

B 

C 

D 

G 

P 

P 

T 

B 

C 

D 

G 

G 

P 

T 

B 

C 

D 

D 

G 

P 

T 

B 

C 

1 

C 

D 

G 

P 

T 

B 


OSSERVAZIONE 


Quello che ho detto nella passata tavola 
delle unisonanti o vocali , si eseguirà ancora in 
questa , facendola leggere in tutte le direzioni. 
Si avverta di non far pronunziare he > ce j de, 
pe j te j perchè la lettera e essendo difettiva , 
potrà facilmente assuefare il fanciullo ad una cat* 
tiva pronunzia , che si trasmetterà poi alle silla- 
be j alle parole , ed all’ intero discorso. 
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Lezione IV. 


Alcuni difetti da evitarsi nella pronunzia di 
queste lettere . 

B . 8’ avverta di far bene pronunziare que- 
sta lettera e di non confonderla col p In alcu- 
ni paesi della bassa Italia si sente proferire pella 
cosa , in luogo di bella cosa ; dammi da vevere 
in luogo di dammi da bevere . 

G . Questa lettera non deve proferirsi elisa 
io gola, e con una certa aspirazione propria di 
alcuni paesi della media italia , ove si proferisce 
h asa , liosa , hura in luogo di casa , cosa , cu- 
ra , dandole un’aspirazione affettata e disgustosis- 
sima a tutti gl’ italiani 3 che non hanno assuefat- 
to l' orecchio a quell' errore di pronunzia . 

D. Nella bassa italia orientale si cambia fa- 
cilmente colla lettera t, e si pronunzia Antrea , 
in luogo di Andrea ; e antato per andato . 

G P . Queste due lettere si confondono fa- 
cilmente nella pronunzia dai fanciulli con le al- 
tre due c b', onde si stia bene avvertiti di far- 
le proferire con precisione . 

T. Vedi ciò che si è detto della lettera d. 
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PARTE DIRETTA 


Lezione V. 


Quelle lettere, che nella loro pronunzia par- 
ziale fanno sentire prima il suono dell’ unisonan- 
te e , e dopo un sibilo , si dicono antisonanti o 
avantisonanti , e sono sei 

Ff Li Min N n Rr.Ss 

i'> " * > 

. 1 ■, 1 • 

OSSERVAZIONE , 

•j !>.. \ 

Queste lettere si distinguono dai Grammati- 
ci col titolo di semivocali , o mezzevocali j e eoa 
questo titolo non potevo presentare a’ miei allie- 
vi che un idea falsa . Questi segni non possono 
essere ne una metà ne un terzo di lettera , ma 
bensì devono considerarsi come lettere intere . Le 
quattro lettere L M N R sono chiamate anche 
liquide : io però non ho potuto mai conoscere ne 
il solido , ne il liquido , ne V elastico di questi 
segni , e mi sono ben guardalo di comunicare 
queste idee a’ miei allievi . 
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Lezione V. 

•;\A> r.v;: v* -.v'V ’ . ' C 

• » 

Pronunziando queste lettere , V instruttore fa- 
rà seniire prima il suono dell'. e proferito aper- 
lo, e dopo il sibilo speciale di ciascuna lettera , 
nominandole e/, el , erri , en 3 er , es . 

Le due lettere L ed R sono quelle 3 che 
più difficilmente si pronunziano dai fanciulli, e 
perciò bisogna farle ripetere spesse volte . Ai di- 
fettosi di linguài il far loro tenere in bocca una 
palletta d’ avorio , o di pietra dura ben levigata., 
gioverà mollissimo allo scioglimento della lingua : 
converrà persuaderli colle buone s e presentar lo- 
ro un globello incapace di essere inghiottito . 

la luogo di estrarre la divisione grammati- 
cale delle lettere da idee inesatte , come ho det- 
to , io l’ ho tolta dalla pronunzia isolata di esse 
lette nell’ alfabeto ; e quando saremo all’ appli- 
cazione di questa divisione , all’ analisi Sillabica, 
vedremo quanto sarà utile la mia divisione a con- 
fronto delle altre , le quali sono ancora disputa- 
bili e varie negli antichi grammatici trapassati, 
come si potrebbe dimostrare con dei quadri com- 
parativi della divisione delle lettere italiane falla 
dai diversi grammatici * 
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Lezione VI. 

« ► 

Tavola per facilitare la cognizione delle 
antisonanti . 


F 

L 

M 

N R 

S 

S 
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L 
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M 

N 

R 
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*» 

L 

M 

N 

R ^ S 

* f ‘ i. < • 

' F’’ *■' 

l u l 


• ' 4 '*»* ' » • I 

OSSERVAZIONE 

. . ' » 

Dalla pronunzia parziale di 1 ciascuna .lettera 
cioè ef j el , em >. en y er + ei ho chiamato que- 
ste lettere col titolo di antisonanti y perchè il 
suono della lettera e precede i . sibili distintivi di 
ciascun segno • 

Alcuni per fare apprendere ai fanciulli le 
lettere y sogliono nominarle con ^iniziale d’ una 
parola indicante una cosa cognitissima agli stessi 
fanciulli , per esempio Fuoco y Lume , Madre , 
Nonno , Ruota , Sole si chiamerebbero queste sei 
lettere . Questo sistema per i piccoli fanciulli non 
è dispregevole • 


PARTE DIRIGENTE 

r; » * 

Lezione VI. 


5 7 


Alcuni difetii da evitarsi nella pronunzia .del* 
le antisonanti . 

F . Dovrà badarsi di non far pronunziare ai 
fanciulli queste lettere , e le altre seguenti , col- 
T inutile prolungazioue di e$e s Me j emme 3 ennej 
erre t esse y mà bensì speditamente ef , em j 
en, er j es t come si è detto altrove . 

L. I piccoli fanciulli sono difettosi nella pro- 
nunzia di questa lettera j e della lettera r , on- 
de si seguano i suggerimenti dati, per. farle bene 
proferire . Ancora gli antichi soléyapo usare dei 
sassolini in., bocca per rendere spedita la loro 
pronunzia^ 0 1,1 " . . 

M ed N . Avendo forma e suono simile qué- 
ste due lettere, si avverta di farle ben distingue- 
re dai fanciulli ! 1 ' ’ ' o 

R. Questa lettera è stata resa celebre dal 
Sig. Casolini con le sue orazioni senza la R. 

S. Questa lettera è facilmente distinta dai 
fanciulli col titolo di serpellina, ma è difficile 
nella pronunzia perchè essa ha due sibili 3 uno 
più aspro ed uno più dolce , come nelle parole 
rossa , rosa , ove la sillaba sa è aspra nella pri- 
ma # dolce nella seconda . 
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Lezione VII. 

r . Le lettere , che nella loro pronuncia parzia- 
le fanno sentire molli suoni diconsi multisenariti 
e sono tre 


i ; J"<: 


* 1 


II) ir. 


i. i; 


Ji z 


' i - J t . •;i.' 

. •» / ,'j -b t* U > ) < • 


i 

- :?f: \. 

•-■I 'Jj; 

t. 

t% •• ■ 

<. ' * t 
»... 


' ' ' , OSSERVAZIONE * 

, £. i'i ! -j» i. t vT77 ~ ITT- 1 . • . i.. 


.1 !*' Vi .«*•7 • I 


tc. 


, Le due 1 lettere /iT ed /j prima di essere 
ammesse nel luogo ove pggi spno nella lingua i- 
taliana , fecero nascere moltissime dispute tra gli 
antichi grammatici . 

Chi dette ad esse il titolo di mezze lettere, 
chi di lettere aggiunte j e chi d’ altri titoli V o- 
norò . • , _ • . 

. t • « f ( f’ ’, * ! i , - 

Per me senza entrare in dispute inutili , ed 
in minutissimi dettagli , le includo ambedue nella 
classe delle moltisonanti f perchè nella loro de- 
nominazione parziale proferite nell"’ alfabeto , fan- 
no sentire molti suoni diversi, come acca ,i dop- 
pio j od ilungo", per le suddette ragioni ho po- 
sto la lettera Z fra le moltisonanti , proferendosi 
isolatamente zeta . Si veda in seguito ciò che ho 
detto di questa lettera nella respctliva parte diri- 
gente . 
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Lezione VII. 


Per bene pronunziare queste lettere bisogna 
proferire più suoni 3 e perciò le ho chiamate 
moltisonanli , e si potrebbero ancora nominare 
variosonanti ; e le ho separate dalle altre che 
terminano in i , come bi , ci ec. , e da quelle 
che terminano in e, come ef ec. 

Si avverta , che la lettera H non si profe- 
risce che innanzi alle lettere vocali e ed i , co- 
me che t chi ; ma nelle voci ha , ho j hanno , 
non si sente in alcun modo , e nelle voci ah ! 
ehi ! ohi ! ec. fa prolungare il suono delle lette- 
re che la precedono , quasi che fossero scritte con 
doppio aa ee oo ma prolungando j non ri- 
petendo il suono di ciascun segno . 

L’ J alle volle fa 1’ uficio di due i vocali , 
in fine di parola . 

La lettera Z , è stata posta frà le moltiso- 
nanli , perchè parzialmente si proferisce zeta , 
ma 1' uficio di questa lettera nello scritto o nel- 
la lettura , è come quello delie postisonanti ; e 
perciò j a mio credere , potrebbe porsi nella clas- 
se di queste, proferendola zi in luogo di zeta . 
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PARTE DIRETTA 


Lezione Vili. 


' Quelle lettere che nella loro pronunzia par- 
ziale fanno sentire prima un sibilo , od un’ arti- 
colazione , e poi la lettera U , si chiamano po- 
stisonanti in u , queste sono soltanto due 

\ •’ 



OSSERVAZIONE 

» * 

' t i 

- * i * ' * . 

Queste due lettere si pronunziano qu , e sm . 
K v . La lettera Q va sempre unita colla lettera u. 

La lettera V poi fa 1' uficio delle altre con- 
sonanti . ' < . - i- 

<• -In quanto alla loro classificazione gramma- 
ticale hanno ambedue sofferto le stesse vicende e 
dispute delle due lettere H J. Si veda poi ciò 
che ho detto nelle nozioni generali , e nella 
presente lezione ottava dirigente. 
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Gì 


Lezione Vili. 


Per seguire il piano stabilito , ho creduto 
bene di chiamare col nome di postisonanti in u 
le due lettere q p, perchè il sibilo o 1' articola- 
zione particolare di ciascuna di esse precede la 
lettera u , come nelle altre postisonanti precede 
la lettera i . 

La lettera Q non va mai disgiunta dalla 
lettera u , e non viene mai raddoppiata nel mez- 
zo delle parole , sebbene a mio parere potrebbe 
benissimo profersi o scriversi aqquaja in luogo 
acquaja , aqquoso in luogo di acquoso ec ; come 
ho pure detto nelle nozioni generali . 

V. Questa lettera in molti libri antichi si 
trova usata in luogo dell' u , e così viceversa 
si trova V u invece del v che è consonante o 
sibilante , e che per essere pronunziata corretta- 
mente, esige una mossa di labbra diversa dall’al- 
tra lettera u che è vocale , ne ha bisogno di 
articolazione alcuna di labbra . 
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Lezione IX. 

Tavola per facilitare la cognizione delle tre 
lettere mollisonanti e delle due postisonanti in u . 

H J Q V Z 

Z : H J Q V 

V Z H J Q 

Q V Z H J 
J Q V Z H 

OSSERVAZIONE 

L’ H alle volte fa 1’ uficio di lettera , come 
in che chi , ed allora si pronunzia il sibilo da 
essa indicato : alle volte è semplice segno di di- 
stinzione come in ha ho hanno , ed allora non 
si pronunzia ; ed alle volte è segno d’ aspirazio- 
ne come in ah oh uh , ed allora prolunga il suo- 
no delle lettere che la precedono . 

L' / alle volte fa 1’ uficio di sibilante , co- 
me in cuojo muojo librajo ec. alle volte equiva- 
le a due i come nelle parole ujìzj ozj giudizj ec. 


Digitized by Googl# 



ci 

PARTE DIRIGENTE 

Leziose IX. 

. • . f • . *• 

' . * : ' ’ ' * 1 ’ »* * * * j ^ 

Avvertenze da aversi suir uso delle moltiso- 
nanti e delle postisonanti in u . 

La lettera H in principio di parola serve 
soltanto a distinguere le parole ha ho hanno , ver- 
bo , dalle eguali di suono a o anno t ma che si- 
gnificano tutt' altra cosa delle prime; anzi nelle 
due prime a o si suole ancora sostituire V accen- 
to in luogo dell' h scrivendosi io ò , quello à , quel- 
li anno . 

Per f j è da osservarsi, che in principio ed in 
mezzo alle parole è sempre consonante , e che 
in fine equivale a due / , come j eri , jarha , muo- 
io ec.; principj o principii . 

11 sibilo prodotto dalla Q, che sempre stà 
a contatto dell’ u , è molto simile a cu ; i fan- 
ciulli facilmente scrivono cuale in luogo di qua- 
le , e qura in luogo di cura . In seguito si ve- 
dranno le regole per evitare quest’ errore . Il eh. 
Italiano Epigrafista Prof. Muzzi amerebbe di scri- 
vere quore in vece di cuore : e questa recente sua 
opinione, è appunto fondata nella suddetta somi- 
glianza di articolazione del c e del q seguiti 
dalP u . 

La lettera V nei libri moderni rappresenta 
sempre un sibilo , come si è detto . . 
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Lezione X. 


Di altre quattro lettere o segni che si tro- 
vano usati nei libri latini e nei giornali . 


Ki X. Y> W 


w 


OSSERVAZIONE 

‘ ■ li . 

La lettera K letta isolatamente si pronunzia 
ca o cappa , ed appartiene particolarmente al- 
1’ Alfabeto latino ; equivale col suo sibilo a 
quello delle due lettere eh pronunziale all’ ita- 
liana . 

La pronunzia del segno X parimenti latino 
bisogna ascoltarla dalla viva voce del maestro; 
somiglia però alla voce ichs, ed equivale qua- 
si a et. 

Quanto alla pronunzia dell' Y, ipsilon , si 
pronunzia egualmente che 1' ij e si trova nelle 
voci greche usate dai latini , e nelle lingue set- 
tentrionali d’ Europa . 

Il doppio t>, IV, appartiene alle lingue set- 
tentrionali d' europa , e si pronunzia dagl’ Italia- 
ni come v semplice . Si sono separate queste let- 
tere dalle altre perchè non appartengono all’ al- 
fabeto italiano . 
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Lezionb X. 

Essendo mio scopo di trattare in questo scrit- 
to delle sole lettere usate nella lingua italiana , 
ho perciò collocate separatamente queste quattro 
K X Y JV , che sono segni estranei alla nostra 
lingua . 

E’ ben vero però., che la lettera K potreb- 
be rendere un gran servigio all’ ortografia italia- 
na, servendosene in luogo delle due eh. 

Ho detto servizio , perchè è certo che quan- 
do con un solo segno si può rappresentare un 
sibilo, sarà sempre miglior partito servirsi di que- 
sto solo, in luogo di due., tanto per comododi 
chi scrive che per quello di chi legge ; non che 
per T economia dello spazio . Sarebbe forse un 
1 male se si scrivesse kasa perke kosa kura kina j 
' in luogo di casa perche cosa cura china ? Se 
• non fosse che tale innovazione potrebbe ora sem- 
brare strana, rapporto all’uso vigente 3 mi pare 
che cosi si toglierebbe alla sillabazione una gran- 
I dissima difficoltà , come vedremo . 

1 Gl’ italiani hanno sostituito 1’ S all’ X dei 
latini , e perciò si scrive Serse in luogo di Xerse. 

All’ Y si è sostituito 1’ i . 

Il TV è lettera nuova ed inutile per gl’ I- 
taliani . 
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Lezionb XI. 

Lettere stampatello majuscole poste a con- 
tatto delle minuscole j secondo la comune dispoT 
sizione degli alfabeti italiani ed Europei . 


A 

a 

B b 

C 

c 

D 

d 

E 

e 

F 

f 

Gg 

H 

h 

I 

i 

J 

j 

K 

k 

L 1 

M 

m 

N 

n 

0 

o 

P 

P 

Q q 

R 

r 

S 

s 

T 

t 

U 

u 

V v 

X 

X 

Y 

y 

Z 

z 


W w 

OSSERVAZIONE 

Ho posto in questa pagina anche le lettere 
non appartenenti all’ Alfabeto italiano KX Y PV, 
affinchè possa esercitarsi V allievo nella cognizio- 
ne di esse , giacche per lo innanzi non si tro- 
veranno più questi segni . 

Maiuscola significa lettera piu grande . 

Minuscola significa lettera piu piccola . 

Stampatello si dice al carattere usato comu- 
nemente dagli Stampatori . 

V. P. Dirig. Lez. XI. 
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Leziome X!. 

Nelle pagine anteriori ho detto come deb- 
bano proferirsi le lettere 3 e gli errori principali 
da evitarsi . Couverrà ora che il direttore avvisi 
i fanciulli , che gl J italiani non solo esprimono 
con i segni notati fin qui 3 che diconsi majuscoli 
i suoni delia loro lingua 3 ma ancora con altri 
più semplici che diconsi minuscoli 3 ossia più pic- 
coli . 

Sono state nella pagina dicontro collocate le 
lettere minuscole a contatto delle majuscole , af- 
finchè possano gli allievi più facilmente distin- 
guerle , e confrontarle le une con le altre. 

F ara dunque il direttore leggere in tutti i 
sensi la tavola dicontro y facendo ripetere due vol- 
te i suoni di ciascuna lettera per esempio aa bb 
cc , ec. , indicando una volta la majuscola , ed 
una volta la minuscola , e quando leggerà con 
franchezza questa tavola , farà passare gli allievi 
alla tavola e lezione seguente 3 ove saranno per- 
fezionati Della cognizione delle minuscole . 
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Lezione XII. 

Tavola per facilitare i fanciulli nella cogni- 
zione delle lettere minuscole stampateli . 

abcdefghi jkl m 

mabcde 1 g h i jk I 

lmabcdefghij k 
klmabc dei ehi j 

jklmab cde fghi 

ijklmabcdefgh 
h i j k I m a b c defg 

f hi jkl m -a b cdef 

ghij k ] ma bcde 

efghij klmabcd 
defghi j kl mabc 

cdefghi jkl di ab 
bcdefg h ij k lina 

nopqratuvxyzw 
wnopqr s t uv x y z 
zwnopq rat u v x y 

yzwnop qrs t u v x 

xyzwno pqr s lux 

vxyzwn opqr at a 
uvxyzwnopq rs t 
tuvxyz wnopqra 
stuvxyzwnopqr 
rs tuvxyzwnopq 
qrstuv xyzwnop 
pqrstu vxyz wno 
opqrst uv x y zwu 

OSSERVAZIONE 

* 

Tutte le volte che un fanciullo scorrerà fran- 
camente in tutte le direzioni questa tavola , si po- 
trà esser certi della precisa cognizione di tutto le 
lettere minuscole . 
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Lezione XII. 


A taluno potrebbe sembrare inutile questa ta- 
vola per facilitare la cognizione delle lettere mi- 
nuscole : io però posso assicurare di averla spe- 
rimentata utilissima , perchè presentando essa con 
una certa simetria dei punti di relazione simili , 
fa si che i fanciulli si avvedano del loro errore 
facilmente . 

Oltre di che si troverà da far ripetere mol- 
te volte la stessa lettera ; cosa che ne renderà 
più facile la cognizione , 

E’ ben vero che ancora in un libro qualun- 
que si possono trovare ripetute le stesse lettere ; 
ma nei libri non sono posti con simetria i puntf 
di confronto . 

Infine non credo mal fatto l' assuefare il 
fanciullo a percorrere i scritti per colonna ; giac- 
ché presentemente non solo si trovano molte o- 
pere a colonne orizzontali e verticali , ma si tro- 
vano dei sillabar] con dei prospetti geografici j e 
statistici deireuropa, come che un fanciullo ap- 
pena conosciuto le lettere potesse divenire geo- 
grafo j istorico , politico ec. ! ! ! 
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Lezione XIII. 

Tavola per esercitare i fanciulli nella cogni- 
zione delle lettere maiuscole e minuscole corsive . 

&(/ &e 

£/(c)/i £/l déin 9^n Oo 

J&y é&r Sfj ty&u, < %);z 


OSSERVAZIONE 

Prima di far conoscere ai fanciulli queste 
lettere, bisogna prevenirli che la pronunzia di 
esse , ed il loro oficio corrisponde esattamente a 
quello che hanuo già veduto nel carattere stam- 
patello , e che non vi è altra differenza tra que- 
ste e quelle , che queste si dicono corsive per- 
chè si usano nella scrittura comune , quando quel- 
le si dicono stampatelle perchè si usano più di 
frequente nel torchio degli stampatori . 

Anche le lettere corsive hanno i loro termi- 
ni di maiuscole o minuscole , secondo la loro 
forma j come nell' alfabeto stampatello , che si 
è già trascorso . 
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Lezione XlII. 


Le lettere stampatelle portando molta diffi- 
coltà ad essere rappresentate con carattere corsi* 
vo , fù la loro forma ed andamento alquanto 
semplicizzato > onde più speditamente eseguire si 
potesse la scrittura • 

Queste lettere dunque non si devono pre- 
sentare ai fanciulli come nuovi caratteri., ma co- 
me più semplice imitazione degli altri ; sarà per- 
ciò cosa ottima ancora .fargliene veder formare 
con la penna , e fare ad essi conoscere la rela- 
zione che passa fra queste lettere corsive e quel- 
le stampatelle ; e sarà ancora cosa ottima dimo- 
strare ai fanciulli la relazione che passa fra ma- 
iuscole e minuscole, sì corsive che stampatelle. Ne 
si credessero incapaci i fanciulli di tali riflessioni ; 
anzi si vedrà con 1’ esperienza che ne sapranno ad- 
ditare da loro stessi le differenze più sensibili . 

Compito quest’ articolo delle lettere., che si 
farà più volte ripetere scorrendo tutte le tavole., 
si introdurrà il fanciullo alla sillabazione nell' ar- 
ticolo seguente , e sarà in esso perfezionato sulla 
cognizione e pronuuziazione delle lettere, e del- 
le sillabe . 
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Lezione XIV. 'i 


Di alcuni nessi di lettere che si trovano nei 
libri latini , e particolarmente in quelli di stam- 
pa nou moderna . 

ff , che equivale a due f . 
fi , che equivale ad fi. 

If , che equivale ad l f. 
st j che equivale ad s t . 
et j equivale ad et. 

& , che equivale ad et , ed anche in latino 
ad et caclera , cioè ed altre cose . 

Jì t che equivale ad fi. 
fi j che equivale ad f f ì . 
ce , che equivale ad a e, e si pronunzia e . 
ce , che equivale ad o c, e si pronunzia e . 

OSSERVAZIONE 

Questi due ultimi nessi di lettere ae ed oe 
si trovano soltanto nei libri latini . 

Per maggior chiarezza di questa lezione , si 
veda la parte dirigente . 
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Lezione XIV. 


Nessi di lettere diconsi alcune riunioni di 
diverse lettere , che soglionsi trovare io alcuni li- 
bri particolarmente Latini . 

Nulla più facile di rinvenire giovanetti , i 
quali essendo assuefatti a leggere caratteri moder- 
ni e belle edizioni! ; si vedano poi imbarazzati se 
si presenta ad essi un libro di diversa stampa , 
in particolare un poco autico . 

Non sarà dunque mal fatto , se il direttore 
prenderà la cura di far conoscere a’ suoi allievi 
questi diversi nessi di lettere, e se farà esercita- 
re i suoi scuolari nella lettura di libri di diffe- 
renti caratteri . 

Sono state riunite in questa pagina non so- 
lo le combinazioni di queste lettere usate nella 
lingua italiana , ma ancora quelle della lingua Ia- 
lina j che in questa se ne trovano in maggior nu- 
mero j e per non lasciare nulla di ciò., che può 
contribuire all J elementare cognizione delle let- 
tere , ed al ben essere della letteraria instruzione . 
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ARTICOLO SECONDO 

DELLE PAROLE 


Se le lettere possono considerarsi come il primo ele- 
mento delle sillabe , così le sillabe possono considerarsi co- 
me il primo elemento delle parole. E’ ben vero però, che 
nella lingua italiana vi sono delle combinazioni , nelle qua- 
li una lettera può nel medesimo tempo riguardarsi come 
lettera, come sillaba ,corae parola: a e i o u sono cinque 
lettere che possono valutarsi, secondo le diverse disposizio- 
ni di esc nel discorso, per lettere , sillabe , e parole’, sì, 
no , te , tu, tre , fra , può ec. sono sillabe , che possono 
alle volte essere sillabe e parole , ed alle volte sillabe sol- 
tanto . 

Noi abbiamo veduto nel passato articolo esservi di quel- 
li , i quali vorrebbero si ommettesse di fare conoscere ai 
fanciulli le consonanti , e dopo la cognizione delle vocali 
s’ introducessero subito alla sillabazione , e presentando 
essi le tavole delle sillabe si facessero pronunziare senza ri- 
petere antecedentemente le lettere , cioè si facesse sillaba • 
-re senza compitare . 

j ,, Per me sono perfettamente d’accordo con quelli die 
disapprovano l'inutile, nojoso , e sragionato sistema della 
compilazione , che fa perdere tanto tempo ai fanciulli , e 
stanca la paz : enza di tanti instruttori ; e sono d’ opinione 
che , dopo h cognizione di tutte le lettere ( perchè la co- 
gnizione dei segni , coi quali si esprimono le idee è indispen- 
sabile) debbansi le sillabe proferire senza ripetere le lettere 
che le cono|)ongóno , cioè che si debba sillabare senza com- 
pilare; con l’avvertenza però, da me usala in questo sil- 
labario , di seperare le sillabe con un determinalo metodo 
le une dalle altre. 

Ed è perciò , che ho qui presentato le sillabe , non 
solo con un metodo regolare per ciò che riguarda il nu- 
mero , e la posizione delle lettere che le compongono, dan- 
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do principio dalle sillabe di una , di dnc , di tre lettere ec. ; 
ma ancora ho separate le facili dalle difficili , dubbie , ed 
equivoche , onde non siano le une con le altre confuse . 

Che se si troverà qualche faociullo più tardo nel prò- t 
nunziare le lettere, le sillabe, e nel rappresentare in iscrit- 
to le parole, niuno dovrà sgomentarsi; I’ utilità di questo 
sistema è stato sperimentato con dei fanciulli debolissimi 
di mente , per delle malattie di nervi che avevano soffer- 
to e che soffrivano ; e pure hanno fatto i migliori progres- 
si ancora uell’analisi sillabica, avendo avuta la pazienza di 
far loro conoscere poche cose alla volta. 

Nè si creda che la cognizione delle lettere , fatta an- 
teriormente alla cognizione delle sillabe , sia un’impedimen- 
to per la successiva cognizione e pronunziazione delle silla- 
be ; no certamente . L'avvertenza da aversi consiste , ed è 
interessantissima , di non fare ripetere al fanciullo il suono 
isolato delle lettere nell’esercizio della sillabazione; e l'al- 
lievo , tutte le volte che dal Monitore o dal maestro ascol- 
terà pronunziare ba be bi bo bu , pronunzierà senza osta- 
colo questi suoni simili a quelli che ba ascoltato , senzi av- 
vertire affatto dei suoni bi a bi e bi i bi o bi u , che ave- 
va antecedentemente imparati coll’ intuizione dei segni b a 
e i o u , già appresi nell’ esercizio della cognizione delle 
lettere . Bisogna persuadersi , che i fanciulli nella loro 
tenera età apprendono la cognizione delie lettere per la sem- 
plice intuizione e pronunziazione , non per mentale rifles- 
sione , e che la grande difficoltà per essi stà tra il ca il 
eia j il che il ce , il chi ed il ci , il co ed il ciò , il cu 
, ed il ciù j dimenticandosi facilmente del bia bie bio biu 
, degli adulti. 

, In qualunque modo però questo Sillabario è stato da 

roe compilato in guisa, che se rinstrultore sarà prevenu- 
to per una parte, o per l’altra potrà approfittarsi di qua- 
lunque sistema piaccia ad esso seguire nell’ ammaestramen- 
to de’ suoi allievi : è perciò che ai Direttori della pubblica, 
e privata l'ostruzione raccomando di secondare quest’ opera, 

, che è stata sperimentala utilissima , e siano certi i padri e 
le madri , i maestri e le maestre di ritrarre , cou 1’ uso di 

r • 
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Sillalrario , non snlo un rapido ma ancora un soli- 
do progresso. 

Ascoltiamo ora nel più volte citato , ed interessantis- 
simo articolo del Sig. Lambruschini i suoi consigli riguar- 
danti la Sillabazione. Per non insegnare il falso ( dice 
k il chiarissimo Autore ) bisognerebbe rinunziare a fare 
» conoscere , e fare pronunziare la consonante come un 

* carattere e come un suono isolato; bisognerebbe inse - 
« gnarla come congiunta a quelle vocali , a cui realmen- 
« Le si congiunge nella lingua , e farla pronunziare con 

* essa; bisognerebbe in una parola avvezzare i fanciulli 
» a riguardare ba be bo ec. come un segno unico rap- 
ii presentante un solo suono ; non ispingere /’ analisi se 
» non fin dove giungono i reali elementi della natura , e 

* ottenere così , che nel ricomporre gli elementi riprodu- 
» cessero gli scolari la vera parola . Ecco quel eh' io sug- 
li gerii , sono ora dicci anni , ad un amico che aveva un 
» alta direzione sopra una pubblica scuola ; ecco quel che 

* ho messo qualche volta in pratica con ottimo successo, 
» e che ho creduto il miglior consiglio , finché ho credu- 
li to che. consonanti senza vocali espresse non si potesse- 
» ro pronunziare : ecco il metodo seguito poco tem/x> fà 

* nella nostra Firenze dal Sig ■ Boggianjr, e da lui reso 
n pubblico nell'operetta : Lettura istantanea, o sia l’arte 
» d’ insegnare a leggere in 20. Lezioni. Firenze 1828. 

n Nè si creda questo metodo più lungo dell' ordina- 
ti rio , ne più dijjìcoltoso . Anzi e riesce più spedito assai 
t e più facile. Le cinque vocali che tornano sempre le 

* medesime , e intorno a cui , come intorno a tanti cen- 
ti tri , vengono a disporsi le consonanti tutte , danno alla 

* moltitudine delle sillabe un’ordine ed una semplicità che 
» pajono diminuirne il numero, e ne tolgono la confu- 
ti sione . Lo scolare avvezzo a ricevere dalle sillabe intie- 
n re un impressione unica ed omogenea , ha da guarda- 
ti re in una parola a ben poche parti ; non dirado la sii- 
ti taba che egli conosce è la parola tutta ; egli non ha 
n che da vedere e riconoscere de' segni noti ; non gli toc • 
t> ca a ragionare formando de' suoni composti con suoni 
» elementari , e quel che è meglio , non gli tocca mai v 


» sragionare J ormando dei suoni terzi differenti da' suoni 
» primitivi; egli legge veramente fino da bel principio, 
» perchè pronunzia de ’ suoni , parziali sì , ma reali d una 
» parola , al vedere i suoi parziali caratteri ; e pronun - 

* ziando queste parti successivamente , si trova subito nel * 

* la sua bocca una parola , intiera della sua lingua , da 

* prima ( è vero ) un poco spezzala , ma a mano a ma- 
» no sempre più riunita e ben presto proferita tutta d’ un 
» fiato. I suoi progressi sono rapidissimi ; egli medesimo 

* li conosce e ne piglia animo , e si affeziona allo stu • 
» dio » Così alla pagina 19. del citato articolo. 

Alla pagina poi 34 fa la seguente osservazione . * Per 
» quanto l' insegnare a’ fanciulli direttamente le sillabe 
» intiere sia modo spedito , retto e infinitamente preferì- 
» bile ai modi consueti di compitare, pure giova moltis- 
» simo per più conti di farli giungere ancora alla cogni- 
» zione delle lettere . Giova per diminuire il numero dei 
» segni da imprimere nella loro memoria , il quale sareb- 
» he grandissimo se dovesse uguagliare quello delle siila - 
» be d una lingua , e diviene invece molto limitato se si 

* decompongono le sillabe nei loro elementi . Giova per 
» l uso dei P'ocabolarj distribuiti per ordine di lettere non 
» per ordine di sillabe ; e giova per tutti quei fini , che 
» ora è inutile di noverare , pei quali importa di anali z- 
» zare intieramente e conoscere con pienezza la vera na- 
•» tura dei suoni articolati , e la struttura tutta delle pa- 

* role scritte. » Questi vantaggi si otterranno col metodo 
» saggerito di sopra , e col sistema della lettura istantanea? 
Per me ne dubito: soggiunge poi il Sig. Lambruschioi. 

* Il dare alle consonanti un suono loro proprio, ed 

* un suono che rimanga tale nella composizione delle pa- 

* role , è sembralo impossibile agli antichi maestri ( e lo 

* contesso di buona fede lo é sembrato anche a me ) per- 

* che delle consonanti , anzi delle lettere tutte non si ha 

* generalmente un esatta idea. Il sig • de Tracj è il pri- 

* mo che le abbia perfettamente analizzate ; ed egli nel 

* luogo che ho più volte indicato , dimostra evidentemen- 

* te , che non solamente non si dà consonante senza vo- 

* cale , ma che non sì dà neppure una vocale senza con- 


Digitized 


by Google 


* 


* sonante > come non si da suono alcuno senza tempo , e 
t senza tuono . 

Che non si dia suono senza tempo e senza tuono può 
considerarsi come asioma geometrico; ma che non si possa 
proferire vocale senza consonante per me forma un gran 
dubbio.» se per vocale debba intendersi suono senza sibilo , 
e per consonante sibilo senza suono come hanno inteso tut* 
ti i grammatici. Se questo intendimento sia giusto noi pò- 
tremo facilmente sperimentarlo. I suoni prodotti dalle vo- 
cali dipendono totalmente dagli organi umani interni dei 
petto e della gola; le articolazioni delle consonanti dipen- 
dono dagli organi orali , ed esterni del nostro corpo , co* 
me sono lingua , naso , labbra , denti ec. Per dimostrare 
che le vocali dipendono dall' interno del petto, serriamo j 
denti e proviamo a pronunziarle , ed ascolteremo il loro 
suooo ; che anzi , se ancora stringeremo la lingua tra i den- 
ti , pure dalla gola e dal petto sortirà il suono delle voca- 
li : ma se in questa posizione vorremo pronunziare le sibi* 
lanti, in verità non ascolteremo che insignificanti ululati. ! 
Lasciamo dunque riposare all' ombra dei secoli i nomi par- 
ziali dati ai segni del nostro alfabeto , e procuriamo soltan- 
to di meglio disporli e classificarli , onde i fanciulli , im- 
parando a conoscerli e pronunziarli , non trovino quelle 
grandi difficoltà che tante lacrime gli costarono studiando 
nei praticali sillabar) , ove le cose facili essendo confuse eoa 
le difficili, menta piuttosto la sferza chi così li confuse» 
che coloro che dovevano con la debole mente della fanciul- 
lezza ritrovare l’ordine tra la confusione; il collocare ba , 
he bi bo bu a contatto di ca ce ci co cu è la di** 

sposizione la più incongruente che possa darsi a queste 
sillabe . 

Ogni lettore di buon senso , ed ogni saggio instrutto* 
re sà quanta pena imporli la pronunziazione di queste ul- 
time sillabe ai piccoli fanciulli , e quanto sia difficile per 
essi il non proferire ca che chi co cu, o eia ce ci 
ciò ciu come hanno fatto del ba he bi bo bu , ove 

V articolazione rappresentata dalla prima lettera, non cangia 
aflàtlo col contatto delle cinque diverse vocali che la se- 
guono. Lo stesso si dica delie sillabe ga gc gi 'go gu po* 
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ste a contatto delle sillabe fa fe fi fa fu . 0 ! quante la- 
crime risparmierà il mio sillabario a' piccoli fanciulli , quan- 
te inquietudini , quante amarezze al cuor delle madri , de- 
gli affezionati padri , dei maestri sensibili ! 11 mio cuore 
gioisce, rammentandosi di aver fatto superare ridendo tut- 
te queste difficoltà a' miei figli , a' miei allievi . Possa que- 
sto dolce sentimento trasfondersi nei cuori dei genitori e 
dei maestri , ed essi proveranno coll’ esperienza quanto frut- 
to possa raccogliefsi , senza pena, da questa mia fatica. 
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PARTE DIRETTA 
Lezione I. 

Delle cinque sillabe semplici 

A E I 0 U 


OSSERVAZIONE 

Siccome sette sono i suoni semplici che com- 
pongono la parte essenziale della lingua italiana , 
cosi sette dovrebbero essere i segni $ in pratica 
però non se ne usano che cinque , e sono i sud- 
detti . 

Una delle più utili riforme che potrebbe a- 
vere 1’ alfabeto italiano , è certamente 1* apposi- 
zione di un segno alle due lettere E ed O ; co- 
sa che si potrebbe fare con pochissima alterazio- 
ne , apponendo uo segno all' E quando deve pro- 
ferirsi largo ( che è il minor numero di combi- 
nazioni ) ed apponendo un segno all’ 0 quando 
deve proferirsi stretto , il che parimente accade 
più rare volte dell’ aperto , oppure ponendolo ad 
ambedue quando devono proferirsi aperte, infine 
si potrebbe fare uso degli accenti , come sugge- 
risce il Chiarissimo P. Soave nella sua Gramma- 
tica ragionala , parte V. Cap. II. Pag. 201. 
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Lezioine I. 


La prima idea , che bisogna comunicare con 
la possibile chiarezza ai fanciulli , prima d’ intro- 
durli alla sillabazione , è quella di fare loro ben 
intendere , che uon si può nè proferire , nè for- 
mare sillaba senza la pronunziazione di una o 
o più vocali . Questa combinazione di lettere 
sfpqrstv, e qualunque altra simile se ne indicasse, 
non ammette sillabe , nè può proferirsi . 

La seconda idea poi è quella , che le lette- 
re consonanti , cioè quelle che rappresentano si- 
bili , quando sono miste alle sonore perdono quel- 
la parte che sente di suono nella loro pronunzia 
parziale, e loro non rimane nella pronunzia del- 
le parole che il respettivo sibilo . Per esempio 
pane , parola composta dalle lettere che isolata- 
mente prese si pronunzierebbero pi > a 3 en , e 3 
non si pronunzia piaene , ma bensì pane 3 facen- 
do perdere alle lettere p ed n le due sonore i 
ed e , che si proferiscouo quando isolatamente 
ciascuna di esse si nominano , ma che sono inu- 
tili nella pronunziazione della parola pane . 
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Lezione II. 

Sillabe facili di unica articolazioue precedente 


ba 

be 

bi 

bo 

bu 

da 

de 

di 

do 

du 

pa 

pe 

P» 

po 

pu 

ta 

te 

ti 

to 

tu 

za 

ze 

zi 

zo 

zu 

fa 

fe 

fi 

fo 

fu 

la 

le 

li 

lo 

lu 

ma 

me 

mi 

mo 

mu 

na 

ne 

ni 

no 

nu 

ra 

re 

ri 

ro 

ru 

sa 

se 

si 

so 

su 

i a 






OSSERVAZIONE 

Dicoosi sillabe facili queste sillabe , perchè 
non ammettono equivoco nel rappresentarle in i- 
scritto j e perchè sono composte di due lettere , la 
prima delle quali è sibilante la seconda vocale ; 
diconsi di articolazione precedente . 
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Lezione II. 


Affinchè gli allievi possano fare rapido e si- 
curo progresso , non vi è miglior partito di con- 
durli gradatamente dalla cognizione delle cose fa- 
cili a quella delle più difficili . Tra tutte le sil- 
labe italiane le più facili sono quelle di una so- 
la lettera , che abbiamo veduto nella prima ta- 
vola di questa lezione 5 secondariamente sono quel- 
le di due lettere , la prima delle quali rappre- 
senta un sibilo , la seconda una vocale . Queste 
non sono soltanto più facili perchè più facilmen- 
te si pronunziano , ma ancora sono più facili per- 
chè per rappresentarle in iscritto non ammettono 
equivoco . Se si detterà ad un giovanetto che sap- 
pia fare in qualche modo le lettere, le parole 
velo male pane doloroso ec. , vedremo sempre 
rappresentare esattamente in iscritto queste ed 
altre simili voci . Non accaderà però così se si 
detterà pericolo cocomero peccato chiacchierare , 
ed altre parole , nelle quali facilmente si com- 
mettono errori , come vedremo in seguito . 
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PARTE DIRETTA 


Lezione III. 


Sillabe facili di uuica articolazione seguento 


ab 

eb 

ih 

ob 

ub 

ad 

ed 

id 

od 

ud 

ap 

ep 

>P 

op 

up 

at 

et 

it 

ot 

ut 

az 

ez 

iz 

oz 

uz 

af 

ef 

if 

of 

uf 

al 

el 

il 

ol 

ul 

am 

em 

im 

om 

um 

an 

en 

in 

on 

un 

ar 

er 

ir 

or 

ur 

as 

es 

is 

OS 

US 

av 

ev 

iv 

ov 

uv 


OSSERVAZIONE 

Sillabe facili sono ancora quelle di due let- 
tere , nelle quali la vocale precede la sibilante ; 
diconsi però di articolazione seguente , perchè 
la consonarne che rappresenta un' articolazione 
ovvero un sibilo segue la vocale . Ancora ia 
queste sillabe è difficile 1' equivoco , e tanto que- 
ste che le precedenti diconsi sillabe bilittcrc o 
sillabe di due lettere . 
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Lezione III. 


Non senza un giusto motivo ho posposte que- 
ste sillabe di articolazione scgucrìte a quelle di 
articolazione precedente . 

L' esperienza mi ha fatto conoscere , che dai 
fanciulli dopo la pronunziazione delle lettere vo- 
cali , le parole ta-ta ta-to , ma mà , pa-pà , 
pa ne ec. sono le prime ad essere proferite ; nè 
dubito che le sillabe che le compongono siano più 
facili delle altre opposte at ot ani ap ec. che 
essi pronunziano con più difficoltà , e che sono 
di articolazione seguente : e però volendo progre- 
dire dal facile al difficile , anteposi le prime al- 
le seconde . 

E’ da avvertirsi poi , che se queste sillabe di 
articolazione seguente sono facili a proferirsi isolale , 
quando vengono riunite nella formazione delle pa- 
role, facilmente inducono nell'equivoco per la lo- 
ro divisione dalle altre . Le teorìe che si daran- 
no all' Articolo VI. , porranno nel più chiaro aspet- 
to tutte le difficoltà , che potrebbero presentarsi 
io fallo di sillabazione . 
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Lezione IV. 

Sillabe facili di dupla articolazione esterna, 

bai bel bil boi bui dal del dii dol dui 
fai fel fil fol fui lam lem lim lom lur 
mar mer mir mor mul nap nes net not nul 
paf pef pif pof puf rab reb rib rob rub 
sam sein sim som sum tan tea tin ton tua 
vai vel vii voi vul bab bad baf barn bar 
dab dem dif don dut fab fem (ir fon fum 
lat leb lit lon luz mad met min mot muf 
nal ner nin noz nul pan per piz poi pub 
ral rez rin rom run sam sen sii sof suz 
tar lem til toz tur vam ver vit vos vun 
zana zep zir zon zut bas bef bir boi buz 

OSSERVAZIONE 

Le sillabe di dnpla articolazione sono di 
due classi, altre sono cpielle nelle quali la let- 
tera sonora è preceduta e seguita da una sibilan- 
te , cioè che contengono due articolazioni o sibi- 
li j uno avanti e f altro dopo la vocale , dette 
perciò di doppia articolazione esterna ; altre so- 
no di doppia articolazione precedente , quali si 
troveranno nella lezione che segue. 
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Lezione IV* 


Chi volesse notare tutte le combinazioni del- 
le sillabe italiane di questa classe, potrebbe fare 
delle beo lunghe note, giacché il loro numero 
può essere il prodotto delT iniziale di ciascuna 
sibilante moltiplicato per le vocali j e quindi per 
le finali . Con le lettere b c , si può avere bah y 
bcb , bib j bob , bub ; cac , cec , eie j eoe > cuc ripe- 
tendo il c ; e si può avere bac bec bic boc bue , e 
cab j ceb ^ cib > cob , cub > alternando il b ed il c ; e 
così con tutte le altre sibilanti che potrebbero 
compire cinque volte altrettante sillabe . 

In luogo però di annojare i fanciulli con que- 
ste lunghe note , noi daremo in seguito delle no- 
te di parole , che oltre la sillabazione faranno ap- 
prendere ai giovinetti ancora la pronunziazione * 
e la cognizione dei termini 3 cosa esenzialissima 
a chi vuole metodicamente apprendere una lingua . 

Sarà bene che il direttore faccia diligente- 
mente esercitare il giovinetto nella pronunzia di 
queste sillabe j particolarmente quando vanno a 
cadere in r e z, che i piccoli fanciulli pronun* 
ziano con difficoltà . - 
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Lezione V. 


i 


Sillabe di dupla articolazione precedente 

bla ble bli blo blu bra bre bri bro bru 
eia eie eli ciò clu era ere cri ero cru 
dra dre tiri dro dru fla fle Ili fio flu 
fra fre fri fro fru già glo gle giu gli 
gre gra gri gru grò pio pia pii piu pie 
pra pre sba sbo sbu sbi sbe sfo sfu sla 
sle sii sma smu smo sue sfa spa spo pio 
sta sti svi ste svo tru tri tre tro tra 
vra vro vre vri stu sto spi spe sio spu 
pii pru pio sfe sfi slu sme smi sna sui sni* 
sno spu sra sre sda svi sve sva sdi . 

OSSERVAZIONE 


Sillabe di dupla articolazione precedente di- 
consi quelle , nelle quali due sibilanti precedono 
la lettera sonora che segue dopo di esse . Que- 
ste sillabe , e le precedenti diconsi anche trilit- 
tere , sillabe di tre lettere . 
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Lezione V. 


Sarà bene avvertire lo scuoiare, che nella lin- 
gua italiana non si trova mai alcuna sillaba che 
incominci per due doposònauti , a riserva della 
parola bdcllio ( sorta di gomma d J albero ) che 
principia per bd . Le combinazioni delle lettere 
pt et che i latini avevano nelle parole aptus 
actus ec., sono state bandite dal volgare idioma, 
e perciò queste sillabe sono di tre classi . 

1. di una doposonanle ed un antisonante co- 
me bla bre bri eia ec. 

2. di due antisonanti come fra fre fri fro 
fru sla sle sii ec. 

3. di un' aniisonante ed una doposonanle come 
sta ste sti sto stu ec. 

Io non cesserò mai di raccomandare al di- 
rettore , che faccia percorrere tutte queste tavole 
delle sillabe in tutti i sensi, come si è detto del- 
le lettere . Ne sarà malfatto nelle sillabe pratica- 
re prima la compitazione , quindi la sillabazione 
( vedi nozioni preliminari ) . 
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PARTE DIRETTA 


Lezione VI. 

Sillabe di tripla articolazione precedente 

sbra sbre sbri sbro sbru sche schi sera sere seri 
scro scru sdra sdre sfla sfle sfra sfre sfri sfro 
sfru sgra sgre sgri sgro sgru spia spie spli spio 
splu spra spro spre spri spru stro stri stre stru 
sira sdri sdro sdru sili silo sflu sdra. 

OSSERVAZIONE 

Le sillabe di tripla articolazione sono di 
due classi , altre sono di tripla articolazione pre- 
cedente , e sono queste qui sopra notate nelle 
quali la vocale è preceduta da tre consonanti ; 
altre fanno sentire due sibilanti innanzi alla vo- 
cale j ed una dopo , e queste si vedranno nella 
tavola seguente . 

Queste sillabe diconsi anche quattrilittere , 
sillabe di quattro lettere . 
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Lezione VI. 


E’ da avvertisi in questa classe di sillabe di 
tripla articolazione precedente , che la prima let- 
tera è sempre una s , e che non dovranno mai 
separarsi queste tre sibilanti 1' una dall’ altra, fuor- 
ché nelle parole composte , delle quali si parle- 
rà in seguilo . 

Intanto sarà bene il dire al nostro allievo 
uoa qualche cosa della lettera s allorché è se- 
guila da altra sibilante > ed avvisare il direttore 
del termine usato dai grammatici per esprimere 
questa combinazione singolare della lettera s , che 
non si trova in niun’ altra delle sibilanti . 

Se la lettera s dunque è seguita da una vo- 
cale , posta immediatamente dopo di essa , come 
nelle sillabe sa se si so su si dice pura ; se 
all’opposto è seguita da sibilanti come nelle sil- 
labe sia spe sti svo sbu stra stre stri stro spru 
ec., allora si dice essere impura . 

h J essere o no accompagnata , 1’ essere o no 
isolata questa sibilante dalle sue simili fa si , che 
essa sia soggetta a delle regole particolari per 
essa . 

Non recherà poi meraviglia ad alcuno t se 
chi ha detto che vi sono delle lettere liquide , 
abbia trovalo ancora delle pure ed impure . 
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Lezione VII. 


Sillabe di tripla articolazione: con due ar- 
ticolazioni precedenti ed una seguente 

blan bruz clan drap drit driz fram fron 
frap frit friz gram gran grep greg grem 
grap gril sbar sben sbef stan stam sgag 
slit snian spai star sten ster stem tran sbai 
sban sbir tras tram trat trap treb treg tren 
trep tril trin troni trop trot trat truf trup 
prus pren pram pret prez cria cret eroe grct 
grotbril brin dron flem fles frat fron frol 
fruì prin sbat sben sber sboi sbor sbora 
sboc sden sdol sdon sdop sdor sfai sfau 
sfar sfer sfin sfol sfon slan slar slou slun 
sraal stnor smon croi stop . 

OSSERVAZIONE 

Sillabe di tripla articolazione , con due ar- 
ticolazioni precedenti ed una seguente sono quel- 
le j nelle quali la lettera unisonante o vocale è 
preceduta da due sibilanti , e seguila da una . 
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Lezione VII. 


Se rimane difficile a piccoli fanciulli la pro- 
nunziazione delle lettere L ed R lette separata- 
mente , e proferite isolatamente , molto più sono 
esse di difficile articolazione quando sono unite 
ad altre lettere ; e perciò fin dal primo principio 
dell’ elementare instruzione , dovranno i direttori 
procurare di far bene proferire a loro allievi que- 
ste combinazioni di lettere blan brec bren ec. ; 
ppn solo nella presente nota , ma ancora in tutte 
le seguenti t ed in tutte le parole nelle quali si 
troveranno . Quest* avvertimento esige della pa- 
zienza , tanto per parte del maestro 3 che dello 
scuoiare ; ma è miglior partito perdere un poco 
di tempo nel primo , che assuefare i fanciulli ad 
una spiacente e difettosa pronunziamone . 


/ 
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Lezione Vili. 

\ 

Sillabe di articolazione quadrupla 


scran scroc sdruc sfran sfrin sfron sgraf sgrop 
sgrot splon spran sprez spriv sprov spruz strac 
stran stram strio struz strom sireg strat strel 
strog strut stril strip strop stram stroz strit 
struc straz sgrat sgrop sgral strav strap strug 
strat stron stroz . . 

OSSERVAZIONE 


Sillabe di articolazione quadrupla sono quel- 
le , le quali contengono quattro consonanti o si- 
bilanti j tre prima della vocale ed una dopo ; di- 
consi queste sillabe ancora quintilittere sillabe cioè 
di cinque lettere . 
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Lezione Vili. 


Per quei fanciulli per i quali è difficile la 
sillabazione delle passate sillabe , molto più dif- 
ficile rimarrà la presente 3 ma come ho detto con 
la pazienza ed il tempo tutto si vince. 

Con questa classe di sillabe quinlilittere si 
compie V analisi di tutte le sillabe facili , di quel- 
le cioè che per la loro pronunzia non ammetto- 
no equivoco nel rappresentarle in iscritto , poiché 
ognuna delle sillabe vedute fin ora è composta 
di un numero di lettere eguali tanto nell' arti- 
colazione e pronunziazione di esse , quanto nella 
rappresentazione in iscritto > cosa che non accade 
nella maggior parte delle sillabe che seguiranno, 
e che si pronunziano in una maniera e si rappre- 
sentano in altra nello scritto , come si vedrà qui 
appresso . 
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Lezione IX. 


Sillabe dubbie o difettive 
Parte Colorata I Parte sonora 


ca 

co 

cu 

cha cho chu 

g a 

g° 

g u 

gha gho ghu 

sca 

SCO 

scu 

scha scho schu 

sga 

sgo 

sgu 

sgha sgho sghu 

già 

gle 

glo giu 

ghia ghie ghlo ghlu 


OSSERVAZIONE 


Le sillabe dubbie sono di due classi : nella 
prima classe dai fanciulli si aggiunge erroneamen- 
te la lettera h nello scritto , e nella seconda la let- 
tera i . Pochissimi fanciulli e forse niuno , scrive 
correttamente queste sillabe ; nè sono da incolparsi, 
essendo il difetto dell’ alfabeto e degli abbecedari 
che confondendo queste sillabe con le altre ba he 
bi bo bu ec. , credono essi di dovere in iscritto rap- 
presentare la pronunzia delle sillabe difettive come 
quella delle facili j e quindi sono confusi tra la par- 
te colorata ossia la rappresentazione j e la parte so- 
nora ossia la vocalizzazione . Bisogna comunicare i- 
dee chiare ai fanciulli sulle prime., per avere meno 
impazzimento a correggerli in appresso . Questa po- 
tentissima ragione mi ha fatto separare le sillabe dif- 
ficili dubbie difettive dalle facili 3 affinchè per tempo 
1’ allievo fosse avvertito di ben rappresentarle nello 
scritto . 
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E’ cosa necessarissima di fare avveriiti i fan- 
ciulli , che queste sillabe si pronunziano in un 
modo e si scrivono in un altro ; e che perciò la 
parte colorata , ossia il carattere , non corrispon- 
de alla parte sonora o voce, ed è esenzialissimo 
far loro conoscere il diverso suono della lettera 
c nelle sillabe ca co cu, da quello delle sillabe 
ce ci le quali vedremo , giacché nelle prime si 
pronunzia come se fossero scritte cha cho clui , 
e nelle altre come se fosse scritto eie cii. 

Se i nostri antenati non avessero bandito dal- 
l’alfabeto italiano la lettera K, la vera pronun- 
ziazione e rappresentazione in iscritto derivante 
dalla nostra lingua ( come farò conoscere ai fi- 
ne di quest' articolo ) sarebbe ka ko ku , gha gho 
ghu , ska ske ski sko sku ec. , e si potrebbe per- 
ciò senza confusione alcuna scrivere kasa perke 
fohi kolore kura -, e cosi ghalante ghermire ghir- 
landa ghola ghufo $ ed allora la pronunzia del- 
le sillabe ca co cu , ga go gu , non ammette- 
rebbe equivoco nel rappresentarle in iscritto ; e 
qnindi queste sillabe diverrebbero facili come le 
altre ha da fa ec. 

E’ da avvertirsi ancora in questo luogo, che 
h rappresentazione in iscritto della sillaba cu, 
^•ene facilmente cambiata dai fanciulli nell' erro- 
nea rju j onde bisogna prevenire per tempo gli 
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Lezione X. 

* I * . , 

. ' 4 . t * , 

GoDliouazioae di altre sillabe dubbie 

» • « . ' » , < 

gna gne goi , gno gnu 
. già gle , glo; giu 
sce sci 

OSSERVAZIONE 

Anche in queste sillabe commettpno i fan- 
ciulli facilmente V errore , ed è perciò che le ho 
separate dalle altre. Se nella prima classe delle 
sillabe dubbie vi aggiungono la lettera h , in 
questa vi aggiungono la lettera t , ed in luogo 
di scrivere sogna rogna bisogno ignudo scena , 
scrivono erroneamente rognia sognia . bisognio 
igniudo scicna 4 cosa bruttissima a ritrovarsi nei 
scritti. ; • . 

Le sillabe già gle glo giu sono le quattro 
sillabe , le quali con facilità si confondono erro- 
neamente nell’ uso degli apostrofi , trovandosi mol- 
tissimi che scrivono gl’ amori j gl' emuli j gl* ono- 
ri j gl ’ umilissimi , io luogo di scrivere gli amo- 
ri j gli emuli j gli onori j gli umilissimi , come 
si vedrà all’ Articolo V. 
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Sarebbe poco male se i fanciulli cadessero 
in quest' errore di aggiungere un i alle parole 
bisogno sogno , scrivendo bisognio sognio ec. j ho 
però veduto spessissimo che ancora degli adulti 
non bene instami commettono si fatto errore , e 
particolarmente nel sesso femminile si trovano del- 
le giovani , che hanno vissuto le diecine di anni 
nei luoghi di educazione , e non sanno bene scri- 
vere quelle parole, benché abbiano fallo grand' e- 
sercizio di lettura . 

Le note di parole che si daranno in seguilo 
per esercitare gli allievi nella nostra pronunzia- 
zione, ed esposizione in iscritto di queste sillabe 
( e che potranno dai direttori essere aumentate 
secondo il bisogno ) saranno adattatissime per fa- 
re evitare questa qualità di errori . 


allievi , che la sillaba cu è sempre seguita da 
una consonante, come nelle parole cu-ra , cupo 
ec.j quando all’opposto qu è sempre seguita da 
una vocale j come nelle parole qua le } quel-lo , 
(juin-di j quo ta ec. $ e così si potrebbe scrivere 
fjuo re invece di cuore ec. 
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Sillabe dipendenti ] 

ac ec ic qc qc ag eg ig og ug 


ac 

ac-ca 

N. B. In 

ac 

pa-ro-lac-cia 

ec 

ec-co 

queste sii 
labeqc ec 

ec 

lec ciò 

ic 

rie -co 

e seguenti 

ic 

rie- ciò 

oc 

scoc co 

ac si prò 

OC 

coc-cia 

uc 

suc-co 

nunzia con 
suono dol- 

uc 

lue ciò 

«6 

ag-gra-va 

ce , quasi 

a S 

mag-gio 

eg 

1S 

leg-go 

f ri g-g° 

che fosse 
scritto ach 
ech ich ec. 

e g 

! g 

peg-gio 
frìg-gi to-re 

°g 

sog-gò-la 

°6 

log-gia 

** 

fug-go 


u g 

mug-go 


N. B. In 

questcsillabe 
il tuono di qc 
ec e seguenti 
si fa sentire 
più aspro, ne 
$i ascolta il 
sibilo della 
lettera h co-, 
me nella pret*. 
cedente , 

y 

1 l ' M '■* * 

. « .ru< I 


OSSERVAZIONE 


Queste sillabe diconsi dipendenti j perchè la 
pronunzia delle prime 3 dipende dalla diversità 
delle lettere che incontrano nelle sillabe seguenti . 
Si vedano poi le instrqzioni nella parte dirigente ^ 
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Parte Dirigente 

Lezione XI; 


E’ cosa esenzialissima pei* la retta sillabazio- 
ne fare riflettere ài fanciulli , che incoutrando que- 
ste sillabe , prima di proferirle dovranno scorre- 
re con T octhio alle sillabe che seguono dopo di 
èsse , giacché se ac sarà seguita da cd , come 
nella parola accadere , il suono della prima sil- 
laba deve essere quasi come fosse scritto ach 5 ma 
se ac sarà seguito da eia, come nella parola cac- 
cia , ac avrà un suono più aspro e tutto differen- 
dal suddetto ; 

Se dunque si farà compitare à c ac c a 
ca , la parola sembrerà che sia espressa come ac- 
cia 3 e non come acli ca . E se farà compitare 
parolach-cia 3 sembrerà che sia rappre$efltata/?a- 
rolachcia e non parolaccia . 

11 direttore potrà aggiungere esempi quanti 
vuole ad ognuna di queste sillabe, ma farà bene 
avvertiti i suoi allievi acciocché non incorrano in 
tali errori i sia che li faccia compitare , sia che li 
feccia sillabare < 

Questi errori verrebbero tolti affatto, se si 
ammettessero quelle riforme che si annunziarono 
alle lezioni 9. e 10. j e che si diranno in fine di 
Vesi* articolo < 
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Lezione XII. 

Tavola delle sillabe bisone o duisone o dittonghi 

• \ . • 

* ’ » 

Lettere Finali 




A 

E 

I 

0 

U 

» 

a 

N 

A 

aa 

ae 

ai 

ao 

a a 


£ 

E 

ea 

ee 

ei 

eo 

eu 


9 

I 

ia 

ie 

ii 

io 

iu 

« 

e 

0 

oa 

oe 

oi 

00 

ou 


w 

U 

ua 

ue 

ui 

uo 

uu 



OSSERVAZIONE 

Le sillabe bisone o duisone ( di due suoni ) 
o dittonghi , sono composte di due lettere sodore, 
che si pronunziano quasi contemporaneamente : la 
prima di esse di cesi iniziale } la seconda finale . 
Tutte le sillabe bisone che possono comporsi nella 
lingua italiana sono racchiuse nella presente ta- 
vola. L’ iostruttore farà conoscere j che ciascuna 
di esse deve contenere due vocali proferite in un 
sol colpo di voce . Alcune di queste sillabe di- 
consi raccolte altre distese . 


PARTE DIRIGENTE 


*o3 


Leziose XII. 


Le sillabe di due suoni , duisone , o bisone 
o dittonghi sono state oggetto di molte questio- 
ni fra i grammatici , nè voglio indurmi a discu- 
tere con essi . Sillaba duisona o dittongo , sicco- 
me significa sillaba di due suoni , perchè è rap- 
presentata da due vocali , così il numero di que- 
ste sillabe deve essere il prodotto delle loro ini- 
ziali per le loro finali j e siccome le iniziali nel- 
la lingua italiana non possono essere che cinque 
a e i o u , e le finali similmente non possono 
essere che cinque , perchè la lingua italiana non 
ha altri segni sonori , così il complesso delle sil- 
labe bisone non può essere che di venticinque , 
come si è dimostrato nella precedente tavola . 

E J ben vero però, che non sempre queste 
combinazioni di lettere formano sillaba bisona , 
e che non sempre sono il prodotto di una paro- 
la di origine italiana , come si potrà vedere nei 
seguenti termini canaan , aere , aim'e , Paolo , 
aure , beato , veemente , veicolo j colo , euro , 
piano j pieno 3 piissimi , piove j piuma , boaro 4 
poeta j poi , coorte , Douro quando , questo , 
quindici ; quota , duumvirato . 
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Lezione XIII. 
Sillabe bisone raccolte 


Sillabi 


ia 

ie 

io 

iu 

ua 

ue 

ui 

uo 


I Parole analoghe 

Pia-no fia-to chia-mo chia-ro ab bia 
Chie-sa mac-chie mo-glie pie-no fie-no 
Pio-ve chio-ma fio-re gio-va ghiot-to 
Piu-ma fiu-me giu-ro chiu de giub ba 
Qua-dro quan do qua-le gua-i gua-ri re 
Quel-Io que sta se-que-Ia se-que-stro . 

I Quin-to quin-di-ci qui-ri-na-Ie i-ni-qui 
Quo-ti-dia-no quo-zien-le quo ta li-quo-re 


OSSERVAZIONE 


Diconsi raccolte queste sillabe bisone , per- 
chè il suono della voce si raccoglie piò forte- 
mente nella seconda lettera, sfuggendo per cosi 
dire di pronunziare la prima , della quale si fa 
sentire il suono in un modo più veloce che nel- 
la seconda , ove riposa fortemente il moto sono- 
ro di queste sillabe . 
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Lezione XIII. 


La sola pratica ed esercizio del leggere può 
rendere esperti gli allievi nella retta pronunzia- 
zione delle sillabe bisone raccolte, giacché que- 
ste istesse posizioni di lettere possono alle volte 
non formare sillaba bisona . Per esempio ia in 
piano fa sillaba bisona , ma non forma sillaba 
bisona in em-pia-no in luogo di em pi+va-no , in 
fol-ll a j ed in altre parole : così ìe è sillaba bi- 
sona in pie-no , non però in zì-e , Jbl-li-e , pai •> 
zl-e . 

Per potere esercitare T allievo in queste dif- 
ferenti parole , si troverà in seguito una tavola 
di confronto , ove saranno collocate alternativa- 
mente queste istesse posizioni di lettere , e vi 
saranno poste a confronto le parole j nelle quali 
queste sillabe si dovranno proferire io nn sol col- 
po di voce , e le parole nelle quali dovranno 
proferirsi con due colpi di voce . 


PARTE DIRETTA 
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Lezione XIV. 


Sillabe bisone distese 


Sillabe 

ae 

ai 

au 

ei 

ui 

oi 

00 


Parole analoghe 

ae-re ae-reo ae-ri-for*me 
mai-sì ai ta ai-ta-re aiz-za-re 
au-ra au-ro ra au-da-ce au-la 
dei-tà bei to-re dei-fì-ca-to-re 
lui co-lui sui cui 
poi-chè oi-mè oi-bò 
An ti-noo coor-te coo-pe-ra-to-re 


OSSERVAZIONE 


Queste sillabe diconsi distese , perchè nella 
loro pronunzia noa si può sfuggire la voce come 
nelle raccolte , dovendosi fermare in ambedue le 
lettere con forza , e forse ancora con maggior 
forza nella prima che nella seconda . 

Non tutte le volte , che le lettere formanti 
la sillaba bisona si trovano a contatto , compon- 
gono una sola sillaba ; ma alle volte si dividono 
ancora in due , come si vedrà nella Lezione 
seguente . ( Vedi Par. Dirig. ) 
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PARTE DIRIGENTE 
Lezione XIV. 


Ciò che si è detto delle sillabe bisone rac- 
colte , può ancora osservarsi nelle sillabe bisone 
distese . Non è dunque sempre eguale la pro- 
nunzia di queste combinazioni , giacche se nelle 
sillabe bisone distese ae di ae-re deve pronun- 
ziarsi forzando la prima sonora a , nelle parole 
pae-se , paesa-no , paeset-ta , si rinforza la vo- 
ce io ambedue le vocali , e forse più nella se- 
conda che nella prima. 

Così la pronunzia di mai si , ai-ta , è dif- 
ferente da quella di sa-ra-i 3 las co ,fa-i-na ec., 
nelle quali la vocalizzazione dell’ ai , è differen- 
te dalle già annunziate . 

Così au ra ha differente pronunzia di pa-u- 
ra , ba-u-le fa-u to-re ec. 

Ei di dei tàj è differente da ei di se-i co le i 

Ui di fu-i , è differente da ui di quin-di , 
(juin-to ec. 

Oi di poi chè , è diverso da oi di moì-ne , 
voi ec. j come si vedrà in appresso. 

Non avendo queste sillabe per ora segni par- 
ziali che le distinguano, 1’ esercizio più che le 
teorie varrà per la retta divisione e pronunzia- 
zione di esse . • » 


» 0 * 

Parte diretta 

Lèzione XV. 


Confronto di alcune sillabe bisone vicendevoli 


ta 

Éiiona 

Fornia utta sola sillaba 

La 

Biiona 

Forma due sillabe 

ia 

pianola-re pian-ge-re 

ia 

sin-fo ni-a zi-à 

ie 

cie-lo pie-no pie-tra 

ie 

ar-mo-nì-e mi-e 

io 

Gio-ve pio-ve 

io 

pi o zi o Di-o mi-o 

ua 

gua-sta-re gua ri-re 

ua 

ma-hu-a-le 

ne 

guer-ra quel-lo 

ue 

pti-e-ri-le du-e 

ni 

quin-di-ci i ni-qui 

ui 

fla-i-re cu i 

ae 

ae-re 

ae 

pa- e-se 

ai 

ai-ta-re 

ai 

sa-i fa-i ma-i 

au 

au-ra 

au 

pa-u-ra 

ei 

rei-tà 

ei 

re-i-na 

00 

coor-di-na-to 

00 

bo-ò-te 


OSSERVAZIONE 

La sola esperienza pub ammaestrare nell’ Uso 
delle sillabe vicendevoli : ed è cosa certa , che 
imitando ciò che il Sig. Grossi ha fatto nei suoi 
Lombardi , il Sig. Gassi nella Farsaglia , il Sig. 
Can. Pero zzi nei Misteri di Flora non si farà, 
che rendere un’ importante servigio all' ortografia 
italiana , e non si farà che renderla viè più gra- 
dila ai nazionali e stranieri . 
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PARTE DIRIGENTE 
Lezione XV, 



Sodo state poste 3 confronto due note di 
parole ( le quali potranno dal direttore aumen* 
tarsi a piacimento ) contenenti combinazioni egua- 
li di lettere spnore a contatto V una dell' altra , 
ma che deggiono pronunziarsi assai diversamente 
fatta dall'altra. 

Si devono pronunziare in un sol colpo di 
voce , e dividersi in una sola sillaba ia di pian - 
ta-re , ie di Cie-lo ec. ; debbouo poi proferirsi 
eoo due colpi di voce , e dividersi in dqe silla- 
be ia io di sin-fo-ni-a j mi e . 

Vi. sono state questioni grandissime tra i gran)-, 
matici sulla quantità delle sillabe duisone, volen- 
dosi da taluni quarantanove dittonghi ; tra quali 
il Salvisi • 

Secondo la dimostrazione da me data nella 
lezione tredicesima di qnest’ articolo j i dittonghi 
Don potevano > non possono , ne potranno essere 
piu di venticinque . 

La sola pratica nel leggere e nel parlare 
può rendere insinuici il fanciullo in questa leziq- 
oe; e perciò se la pronunzia esigè due colpi di 
voce j dovranno formarsi due sillabe nella paro- 
la corrispondente y se un solo colpo y una sola 
sillaba formerà la combinazione di lettere che la 

rappresenta . 


no 

PARTE DIRETTA 
Lezione XVI. 


i. Di selle sillabe bisoue non esistenti 


ce ge sce gna gne goo gnu 


tillV: 


> MV 


Deve scriversi regolarmente II In luogo di scrivere con errore 


pa-ce vo-ce 
fog-ge reg ge 
ro-gna fo gna 
so-gna ra-gno 
bi-so-gno sia-gno 
i-gnu-do sqe-vra 
sce na sce-ma 
fa sce pe sce 
scen-de-re 


£ 1 ) 


pa eie vo-cie 

fog-gie reggie 

ro-gnia fo-gnia 

so-gnia ra-gnio 

bi-so-gnio sia-gnio 

i-gniu do scie-vra 

scie-na scie- ma 
- . . 
ta-scie pe-scie 

scien-de-re 

il t.-U 


OSSERVAZIONE 


onsv 

tiin 


Sillabe bisone non esistenti diconsi quelle , 
che erroneamente si formano nello scrivere da 
molti di coloro , i quali non sono bene instruiù 
nella sillabazione italiana : queste sono le Sette 
qui sopra notale ce ge gna gne gno gnu sce . 
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Lezione XVI. 


' Sogliono i fanciulli , ed anche molti adulti, 
ed in particolare di sesso femminile , facilmente 
scrivere delle sillabe ; hisqn e non esistenti. Io le 
ho collocate a contatto delle loro simili conno- 
tandole con diverso carattere. * > ' ■ 

Le sillabe bisone che si scrivono erronea- 
mente, sono le notale nella colonna destra eie gie 
gnia gnie gnio gniu scie , e si cambiano colle sil- 
labe corrette poste a sinistra ce gè gna gne gno 
gnu sce . 

Sarà dunque cura principale del maestro det- 
tare a suoi allievi delle parole simili alle già no- 
tate nella dicootro tavola , acciocché i fanciulli 
possano imparare a rappresentare in iscritto rego- 
larmente le parole , che contengono queste com- 
binazioni di lettere . Queste sillabe vengono er- 
rate particolarmente scrivendo a dettatura . 
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PARTE DIRETTA 


Lezione XVII. 


Sillabe bisone miste alle sibilanti 

• . • i • 

bia bie bio biu pia pie pio più 
eie iap iep iop ius ium ier iot 
iut ian ehia chiq chio chiù bria fria 
brio spie piai biet ciot piai pier piom 
fial pini spian cruen chius chiat chios ghiot 
chioc spiom schia sebie schio sohiq sghia 
, «chiat schiel schiaf schian schiop schiag schieg 

' OSSERVAZIONE 

- f • l ' f . - . . . 

; Sillabe duisooe miste alle sibilanti dicoosi 
quelle, le quali contengono una o piu sonore j 
una o più sibilanti riunite in guisa da proferirsi 
in, una sola emanazione di voce. Queste sillabe 
racchiudono nella lingua italiana il maggior nur 
mero possibile di lettere , che riunir si possa in 
una sola sillaba , 
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Lezione XVII. 


Nulla più facile di trovare dei fanciulli ma- 
le instruiti , i quali dovendo dividere iu sillabe le 
parole biada piano chiaro schioppo schietto ec. 
dividano le due vocali a contano in due sillabe, 
compitando bi-a-da 3 pi-a-no ec. Questa sillaba- 
zione è erronea , dovendosi dividere queste paro- 
le nelle sillabe bia-da 3 pia-no ec. 

Farà dunque avvertenza il direttore o la 
direttrice di non lasciar dividere in due sillabe 
le suddette combinazioni 3 quando si devono pro- 
nunziare in un sol colpo di voce , e staranno be- 
ne attenti di farle dividere in due sillabe 3 quan- 
do in due distinti colpi di voce si devono nella 
parola proferire t come si è detto ancora alla 
Lezione XVI. 
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Lezione XVIII. 



Delle sillabe Trisonc e Quattrisono 

iei uai uoi iuo iuoi 

Parole corrispondenti 

miei guai quai suoi tuoi giuoco figliuolo 

lacciuoi figliuoi 


OSSERVAZIONE 

Quando tre lettere vocali si pronunziano in 
un sol colpo di voce , allora si dice formare es- 
se una sillaba t risona , ( o trittongo ) sillaba di 
tre suoni . Osservando però analiticamente la lo- 
ro pronunziazione , si può mollo dubitare della 
esistenza di esse > ed io alcuni si può dubitare 
deir utilità che arrecano alla nostra lingua. 

La sillaba (juattrisona > o quadrittongo j sil- 
laba di quattro suoni iuoi ^ è stata eliminata dal- 
la buona prosa italiana, si trova però usato nel 
Dante Inf. Caut. 33. 
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Lezione XVIII. 


Se il rispetto eccessivo dovuto ai poeti ed 
alla sempre veneranda antichità non mi avesse 
trattenuto , io avrei volentieri cancellato questa 
lezione dalla lingua italiana, giacché il prosatore 
italiano pronunzia mie-i gua-i tuo-i in due distin- 
tissimi colpi di voce, e perciò ne forma altret- 
tante parole di due sillabe nelle quali il tritton- 
go non ha luogo , rimanendo nelle citate parole 
la prima sillaba bisona , e la seconda unilittera. 
Io direi ( con permesso dei poeti ) che i fanciul- 
li si dovessero instruire dividendo in due sillabe 
le citate parole . 

Perciò che riguarda il trittongo iuo che si 
trova nelle parole figliuolo giuoco lacciuolo , di- 
rei che si dovesse cancellare per sempre dalla 
lingua italiana come si dovrebbe del quadri tton- 
go iuoi , giacché le parole figliolo gioco lacciolo 
esprimono benissimo il respettivo significato di 
ciascuna , senza obbligare il parlatore a stendere 
con deforme sforzo le labbra per proferire V u 
di figliuolo in luogo di figliolo . 


i iG 

SUPPLEMENTO ALL’ ARTICOLO SECONDO 


Pop avere detto ciò che io credeva delle sillabe qua-, 
li oggi sono , e quali crederei che dovessero essere , passe- 
rò ad esaminarle analiticamente , osservandole secondo il 
numero delle lettere dalle quali sono rappresentate . 

Le sillabe uuilittere a e i o u , non possono avere e- 
quivoci che di pronunzia, e ciò nelle sole due lettere e ed 

0 ; ma a questo abbiamo veduto come potrebbe ripararsi 
con ì segni ialini ce ce, ovvero apponendovi gli accenti . 

Le sillabe bililtere ca ce ci co cu ga ge gi go gu , 
sono quelle che ammettono la maggiore confusione perchè 
difettive , pronunziandosi cha ce ci cho cku gha ge gi gito 
ghu . A questa difettiva oombinazione di sdlabe può benis- 
simo rimediarsi col riprendere dall'alfabeto latino la lette- 
ra K , e potrebbero le suddette sillabe regolarmente, e sen- 
za equivoco rappresentarsi ha he hi ko ku , potendosi cor- 
rettamente scrivere kasa perkè poki prokurcr. da questa ri- 
forma ne avverrebbe che le sillabe ka ke ki ko ku sareb- 
bero facili quanto lo simili ha be bi bo bu , e la lettera c 
dovrebbe servire per la sola pronunzia aspra di questo se- 
gno ; e perciò eia ce ci ciò ciu , verrebbero rappresentate 
dalle sillabe facili ca ce ci co cu, e si scriverebbe accajo , 
cena Ciro cottolo accuga in luogo di acciajo cena Ciro ciot- 
tolo acciuga ,• variazione sensibile è vero per chi non sarà 
inslruito ragionalaraepte , ma facilissima ad ammettersi nel- 
la prima generazione italiana che introducesse questa rifor- 
ma , e che decretasse quello che avverrà di fatto; cioè che 

1 nostri scritti diverranno antichi e scorretti , come sooo 
divenuti per noi quelli dei secoli trapassati , e che la scrit- 
tura permanente italiana sarà alla fine la riformata , cioè 
quella scrittura che , ascoltando la voce dei filosofi e della 
ragione , rappresenterà esattamente , e senza dubbiezza al- 
cuna tulle le prole nazionali italiane. 
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Le sillabe ga ge gi go gtl equivoche, sarebbero rap- 
presentate dalle riformate glia ge gi gho ghu , poiché si 
dovrebbe scrivere ghara piaghe ghirlanda ghola fighura : 
e le sillabe già gè gi gio giu sarebbero rappresentate dal- 
le sillabe ga ge gi go gu , dovendo il Segno g servire per 
tutte le sillabe di suono aspro senza i, e per conseguenza 
gano gelo girti gornó guro , sarebbe la regolare rappresen- 
tazione delle parole giano gelo giro giorno giuro ; giacché 
là lettera g farebbe 1’ uficio di una medesima articolazione 

10 tutte cinque queste combinazioni , e sarebbe ridotta ad 
Un solo usò. 

Una singolare avvertenza ammette però questa lettera 
g, ed è, che nella combinazione di gn ba un suono che 
non si rinviene nè nelle sillabe ga go gu , nè nelle silla- 
be gè gi ; converrà dunque sostituire an segno die lo rap- 
presenti nelle sillabe trilittere gna gne gni gno gnu. A 
questo suono , od a questa combinazione di lettere supplirci 
con il segno francese g detto cidi glia , e scriverei rogna 
fogna bisogni sogno ignudo. 

Le sillabe trilittere e dubbie scasCo scu, diverrebbero 
le trilittere facili ska sko sku , scrivendosi skandalo scola- 
re skudo , in luogo di scandalo scolare scudo ; come si 
Scriverebbe skisare skedola, in luogo di schisare schedala . 

Le sillabe sga sgo sgu diverrebbero le riformate sgha 
sgho sghu , perchè la presenza della lettera h addolcirebbe 

11 suono dell’antecedente g ; e così sghabello sghombrare 
diighustato sarebbe la regolare rappresentazione di queste 
Ire parole : già gle glo giu si rappresenterebbero ghia ghie 
ghlo ghlu , e ghlaciale gldeba ghlobo g hi utine sarebbe la 
tetta rappresentazione di queste parole. 

Da questa riforma sarebbero tolti tutti i dubbj di sil- 
labazione nelle sillabe dipendenti, ove le consonanti rad- 
doppiate prenderebbero il suono dell' articolazione della se- 
conda consonante . Acca ecco ricco roccolo stucco si scri- 
verebbero acka ecko ricko rockolo stucko , ed il primo c 
di acca prenderebbe il suono del secondo segno k ( cioè 
dell’ articolazione eh ) della parola riformata acka . Così pa- 
rolaccia laccio acciuga , che in scrittura riformata si seri- 



verebbero parolacca lacco accuga , il primo -C prendereb- 
be il suono aspro del secondo . 

Le sillabe quadrilittere chia chie chio chiù rimarrebbe- 
ro nella loro rappresentazione > e non si confonderebbero 
punto con kia Aie Aio kiu, perchè il segno k non do- 
vrebbe usarsi mai a contatto di un dittongo, e servirebbe 
solo per le combinazioni di ca che chi co cu come nelle 
parole kasa kerubino kilo kosa krudo , essendo più spiana- 
to il suono eh di chiamo chiedo ec. , che 1’ altro eh , o k 

di chilo o kilo, kosa ec. . 

Per quello che risguarda le sillabe facdi , noi sembra 
di averne abbastanza parlato nelle respettive lezioni . Spetta 
ora ai scienziati ed ai filosofi il decidere , se questa mia im- 
maginaria riforma ( che pur potrebbe realizzarsi ) fondala 
sulla semplicità , naturalezza , e raziocinio , sia tale da per- 
fezionare la lingua italiana , e da far sì che un solp segno 
debba servire a più ufficj . 


ARTICOLO TÉR20 


*•9 


} 


DELLE PAROLE E DELLA PRONUNZIA 
DELLA LETTERA E 


E’ la parola dn dono singolarissimo concesso dall’ Au- 
tore del tutto all' umana stirpe; senza di essa né città nè 
castelli uè ville la superficie del Globo avrebbero abbellito* 
senza di essa nè culto nè ternpj nè altari alla divinità si 
sarebbero innalzati ; e senza di essa lo stesso Ente Supremo 
sarebbe rimasto ne' cieli vocalmente inonorato • Or se que- 
sto dono della parola è un sommo bene per tutti i popo- 
li, qual benefizio non sarà per un italiano, i di cui soavi 
accenti sono da quasi tutte le nazioni civilizzate così volen- 
tieri ascoltati/ 1 Quanta attenzione non dovrà porsi dalle per- 
sone di retto intendimento nel far sì , che le nostre paro- 
le non siano sconce e nella pronunziazione * e nella rap- 
presentazione in iscritto ? 

Piacque ad alcuno di riunire negli elementi d'ortogra- 
fia anche la pronunziazione delle nostre voci : a me è sem- 
brata cosa ben fatta di trattare in questo sillabario soltanto 
della pronunziazione, e dell’ accentuazione delle parole già 
scritte , senza cercare le leggi della rappreseutazione di 
esse . 

E' ben vero però che , se le prole italiane arrecano 
no grato suono all’ orecchio di chi le ascolta , hanno altre- 
sì nella composizione molte difficoltà , che comuni non so- 
do a tutte le altre lingue, perchè nella lingua italiana si 
possono variare le lettere aumentarle e diminuirle nel vo- 
cabolo istesso , senza ehe esso cangi di significato; perchè 
le parole italiane con i medesimi segni possono significare 
differentissimi oggetti , e perchè le stesse cose si possono 
con diversissimi termini rappresentare . Tutte queste inda- 
gini prò non possono essere lo scopo del mio lavoro , e 
saià bastante in quest’ articolo di condurre il nostro fan- 
ciullo ad avere idea chiara dei termini lettera , sillaba , pa- 


Digitized by Googte 


•»ao 

rota, ed a pronunziare esattamente la lettera G , che è uoa 
delle lettere difettive del nostro alfabeto . 

Onde ottenere 1’ intento , ho prima di tutto collocata 
una tavola , ove le lettere e le sillabe che compongono uoa 
prola , sono in separate colonne con diversi caratteri regi- 
strate . Per ciò che alla pronunziazione si appartiene, da- 
rò delle teorie geoerali per la pronunzia della E in quest’ 
articolo , collocando ad ogni teoria una nota di prole a- 
naloghe divise in sillabe , onde 1’ allievo nel tempo che 
impara la pronunzia impari ancora a bene sillabare , riser- 
vando al quarto articolo le teorie della lettera O , ed al 
quinto )’ accentuazione . 

Per esercitare meccanicamente il fanciullo nelle seguen- 
ti tavole , il direttore leggerà ad esso il precetto collocalo 
iu capo a ciascuna colonna , e farà sì che 1’ allievo ripeta 
con esattezza le prole di sotto notate . Per esempio uelta 
prima lezione il fanciullo dirà : dalle lettere a 1 t o , si 
formano le sillabe al-to ; dalle sillabe al-to si compone la 
parola allo , e così in seguito di bene , bile ec. 

Perciò che risguarda poi la pronunzia della lettera E 
il maestro , direttore , o monitore dirà pr esempio : si pro- 
nunzia stretta la lettera E nei monosillabi , ed il discepolo 
riptendo a memoria il pecelto aggiungerà me te se , e 
così di tutte le altre colonne; e questa maniera dovrà usar- 
si anche pr la ponunzia della lettera O 

Trovandosi delle teorie, ove sono stati usati termini 
grammaticali , il maestro potrà accorciare dette teorie tra- 
lasciando i termini grammaticali , e facendo riptere al 
giovane le sole desinenze . Per esempio quando si troverà 
alla lezione quarta .* si pronunzia stretta la E in tutte le 
parole de' verbi che terminano in cmo ed eie ; cioè nella 
persona prima e seconda dei plurali degl' indicativi di se- 
conda e terza confutazione; il fanciullo ripetendo la pri- 
ma parte di questo precetto dirà ; si pronunzia stretta 
la lettera E in tutte le parole dei verbi che terminano in 
erao ed eie, quindi leggerà sce-mo sce-ma ao-de-tc ec. , e 
così di tutte le altre desinenze o aprle o strette che sia- 
no, e che si trovauo notate nelle rcspUive colonne delle 
seguenti lezioni. 



ut 

Compilando quest'articolo della pronunzia della lettera 
E, ho collocato prima le teorie per la pronunzia dell' E 
stretta , io seguito quelle dell’ E aperta; all’ opposto nel- 
l'articolo della lettera O ho collocato prima le teorie per 
1’ O aperto, in seguito quelle dell’ O stretto, perchè nella 
lingua italiana la pronunzia delle prime , è piu usata che 
nelle seconde comuinazioni 

La lingua italiana volgare essendo la primogenita figlia 
della lingua latina , ho dovuto fare dipendere alcune teorie 
da questa lingua , e fare uso di qualche termine grammati- 
cale , per maggior brevità ed intclligeuza della teoria istessa. 

I maestri suppliranno all’ inabilità dei fanciulli , quali 
dall’esercizio ripetuto di queste tavole saranno egregiamen- 
te instruiti nella sillabazione , e rappresentazione in iscritto 
di ciascun termine. 


m »< 9 a g» 


\ 




Jigitized by Google 



122 


PARTE DIRETTA 


Lezione I. 


Con le lettere si compongono \e sillabe t con 
le sillabe le parole • 


Lettere 

I Sillabe j 

Parole 

Alto 

Al to 

alto 

Bene 

be ne 

bene 

Bile 

bi le 

bile 

Bara 

ba ra 

bara 

Cera 

ce ra 

cera 

Fame 

fa me 

fame 

Dolore 

do lo re 

dolore 

Calore 

ca lo re 

calore 

Sapore 

sa po re 

sapore 

Timore 

ti mo re 

timore 


OSSERVAZIONE 

\ 

La predetta teoria si farà ripetere ad ogni 
linea per qualche giorno ^ dicendo : con le lette- 
re a l t o j si compongono le sillabe al to^e 
con le sillabe al-to si compone la parola alto y 
e cosi delle altre parole segueuti . 


PARTE DIRIGENTE 
Lezione 1. 


ia3 


L’ instruitore che desidera ammaestrare con 
metodo i suoi discepoli , deve procurare di farlo 
con chiarezza , e senza lasciare idee confuse nel- 
la mente dei giovanetti . 

Il far sì che il fanciullo conosca bene , che 
dalle lettere si compongono le sillabe , dalle sii- 
labe le parole , dalle parole il discorso , è tanto 
necessario nel leggere, quanto è necessario in Geo- 
metria sapere , che dal punto si forma la linea , 
dalla linea la superficie , e da questa il solido . 

Si dovranno perciò fare ben distinguere le 
differenze , che passano tra questi termini lettera 
sillaba parola , e per ammaestrare teoricamente 
e praticamente 1’ allievo in questa cognizione , si 
farà in guisa che , leggendo questa tavola , ripe- 
ta ad ogni linea : le lettere alto formano due 
sillabe al-to , le quali compongono la parola alto, 
e così iu seguito delle altre parole cera fame ec. 

Ciò eseguito per piò giorni , e veduto che 
il fanciullo non più s' inganna nel nominare le 
voci lettera sillaba parola , secondo V ordine che 
sono collocate, e veduto che dal medesimo si 
leggono esattamente queste parole , si passerà al- 
le tavole seguenti per esercitarlo non solo nella 
sillabazione meccanica , ma ancora nell’ esatta pro- 
nunzia delle lettere. 
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PARTE DIRETTA 
Lezione II. 


La lettera E nella lingua italiana ordinaria- 
mente viene pronunziata stretta o chiusa : si pro- 
nunzierà dunque stretta . 


In tutti i mono • 
tillabi e tuoi com- 
posti . 

me me co 
se se co 

te te Co 

fè (per fede* o fece) 

che 

tre 

re 

le 

ve 


Nelle parole che | 
derivano dall' i la- 
tino , ove nell' ita- 
liano si muta in e . 

ce ne re (da cinì») 
ce sta 
e gli 
el la 

SpeS SO (da gpissus) 

d’ es so 
fe de 
le gno 

mes SO (da missBS) 


Qtiando è pre - 
ceduta dalla lel u 
ter a tu . 

me na te 
me mo ria 
Me ne la o 
me de si mo 
me dian te 
me dia tri ce 
me di ta re 
mo di ci na 
me di ca re 


OSSERVAZIONÉ 


11 direttore potrà, se a lui piace , aumenta- 
re queste e le altre note, e potrà aucora nei li- 
bri fare rammentare gli analoghi precetti o teo- 
rie . Intanto nel principiare la colonna dirà : si 
pronunzia stretta la lettera E , per esempio in 
tutti i monosillabi e suoi composti me me-co , se 
se-co ec. ; così delle altre colonne . Gli eccettua- 
li si vedranno nella parte dirigente. 


PARTE DIRIGENTE 

Lezione IL 


iaf> 


Bisogna ben essere persuasi, che atteso Io 
stato difettoso dell’ elementare instruzione , e ad 
onta delle molte teorie e molte note di parole re- 
gistrate in quest’ articolo A e nel seguente ( per 
l'esercizio teorico-pratico della sillabazione e del- 
la pronunziazione ) pure si danno molte eccezioni 
e dubbj nella pratica della pronunzia ; infatti nei 
monosillabi si eccettuano è ( terza persona del ver- 
bo essere ) me ’ per meglio , de J per deve , die per 
diede , pie per piede . 

Si pregano dunque i padri , le madri , i rpae- 
stri , e tutti coloro che si accingono ad instrqire i 
fanciulli , di spogliarsi essi medesimi, almeno pel 
tempo dell’ instruzione , di quel piccolo amqr mu- 
nicipale figlio di tutti gl' individui di corta vista , 
e che vorrebbero rimaner costanti nella difettosa 
loro pronunzia . 

Si confessi che l’ instruzione pubblica non è 
perfetta , se non condotta ad un metodo eguale a- 
nalitico e ragionato . Non si vergogni alcuno di ri- 
petere ciocché 1’ autore di quest' istesso libretto ri- 
pete di vivere cioè in paese, ove il popolo è difet- 
tosissimo nella pronunzia di questa lettera E\ e co- 
sì cedendo ognuno al comune interesse di vedere 
migliorata l'italiana pronunziazione, alìatighiamocj 
tutii di buona fede , per correggere i nostri errori, 
e ci troveremo d’ aver reso un' importante servii 
gio alla nostra nazione . 


PARTE DIRETTA 


Lezione II!. 


Si pronunzia stretta la lettera E 


Quando è pre- 
ceduta dalla r . 


ere sce 
pre te 
re a le 
re can te 
re ci so 
re ga lo 
re i na 
ere do 
ere sciu to 
re pii ca re 
re ga la re 


Nelle sole tre j Nelle parole ter— 
seguenti parole U minanti in evola ed 
terminanti in esi- | egola . 
mo , ed esina . ! 


bat te si mo 
qua re si ma 
le si na 

Si eccettuano 
tutti i nomi nu- 
merali ordinali 
che debhonsi pro- 
nunziare con E 
aperta , e tutte le 
parole sdrucciole 
come vedremo . 

de ci mo 
cen te si mo 
ven te si mo 
mil le si mo 


a ge vo le 
a mi che vo le 
di let te vo le 
ra gio ne vo le 
fa vo re vo le 
lu sin ghe vo le 
mal a ge vo le 
me ri te vo le 
ag gra de vo le 
ca ri ta te vo le 
te go la re go la 
pe go la pre go la 


OSSERVAZIONE 

Ad ogni fanciullo si farà ripetere a memo- 
ria ciascuna teoria . Incomincerà dunque la le- 
zione dicendo per esempio si pronunzia stretta 
la lettera E quando è preceduta dalla R , cre- 
sco 3 re le ec. 
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Lezione III. 


E’ necessario che 1' instrutiore conosca con 
qual ordine sono stali distribuiti questi precetti 
della pronunziazione della lettera E stretta , per 
potere più facilmente dirigere il suo allievo , 

Iu primo luogo dunque ho considerata la 
pronunzia dell’ E stretta, perchè la più graia agli 
orecchi italiani : ho quindi considerati i monosil- 
labi di questa desinenza stretta ; in seguito le pa- 
role dipendenti dalla lingua madre latina, come 
cenere da cinis , esso da ipsc , fede da fides ec. 
Dopo di queste sono state da me collocate delle 
generali teorie derivanti per lo più dalle desinen- 
ze cicli’ E stretta , e che sono più comunemente 
ricevute ; ed in ultimo le parole di pronunziazio- 
ne stretta , ponendo per ordiue alfabetico molte 
desinenze strette da egea ecco ec. fino ad ezza ez- 
ze ezzì ezzo . 

Terminata VE stretta ho dato delle teorie 
generali per 1’ E aperta , ed in fine ho collocato 
delle note di desinenze aperte ( della medesima 
lettera ) da ebbi ebbe ec. fino ad ezza ezze ez- 
zi ezzo , chiudendo 1* articolo con le parole com- 
poste di segni eguali , ma di significato e suona 
doppio , 
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PARTE DIRETTA 
Lezione IV. 


Si pronunzia stretta la lettera E 


Nella desinenza 
in ere lungo o ac- 
centato ; cioè in 
tulli gl”, indefiniti 
de’ Verbi della 
seconda conjuga- 
zione . 


go de re 
ca de re 
a ve re 
pa re re 
po te re 
sa pe re 
te ne re 
man te ne re 
per su a de re 


Nelle desinenze 
in emo ema , ed 
eie ; ossia nella 
persona prima e 
seconda del plu- 
rale degl indi- 
cativi di seconda 
e terza conjuga- 
zione . 

sce ino 
sce ma 
tre mo 
tre ma 
go de te 
leg ge te 
sa pe te 
so le te 
vi ve te 


In tutte le desi- 
nenze in evo evi 
eva , evamo evate 
evano ; ossia in tut- 
ti gl’ imperfetti de -, 
gl’ indicativi della 
seconda , e terza 
conjugazione , 

go de vo 
a ve vi 
leg ge va 
leg ge va mo 
leg ge va te 
leg ge va no 
be ve vo 
sa pe vi 
reg ge va ma 


OSSERVAZIONE 

Per le donne e per quelli che non conosco- 
no la grammatica , sarà bastante la desinenza o 
la pratica : se l’ allievo sarà piccolo , P instrutto- 
re leggerà prima le teorie , e 1’ allievo le parole , 
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Lezione IV. 

Non v’ è dubbio che , vagando questo li- 
bretto per diversi paesi d' Italia , troverà molti 
i quali essendo per loro stessi difettosi di pro- 
nunzia j crederanno difettose le teorie . La que- 
stione sulla pronunzia dell’ E e dell' 0 è stata 
molto agitata dagli scrittori italiani ; gli uomini di 
retto intendimento non devono che cercarne il fi- 
ne. Il mezzo di giungervi è quello di sempliciz- 
zare le cose 3 e di ridurle a principi chiari e fa- 
cili . Non pretendo di farla da dittatore: salga in 
bigoncia chi crede sapere far meglio , purché alla 
fine una sia la maniera di pronunziare queste 
lettere, non solo in tutte le scuole d’Italia ,*ma 
in tutte le parti del mondo 3 ove questa dolcis- 
sima favella è intesa ed insegnala . 

In luogo dunque di empire la mente dei fan- 
ciulli di precetti e di eccezioni mollissime , trat- 
te dalle differenti terminazioni grammaticali , si 
assuefacciano gli scuolari a bene pronunziare que- 
ste lettere nella loro tenera età $ si sforzino i 
maestri di adattarsi ad un sistema comune, piut- 
tosto che farlo ognuno da se, e si vedrà colla 
propagazione delle lettere anche la retta pronun- 
ziazione propagare . L’ Autore raccomanda più che 
ad altri alle scuole di mutuo insegnamento que- 
sto sillabario . 

9 
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PARTE DIRETTA 
Lezione V. 


Si pronunzia stretta la lettera E 


In tutte le desinenze dei verbi in 
ei esti è emmo este crono ; ossia in tut- 
ti i passati indeterminati della secon- 
da e terza conjugazione . 


ei esti e 

bat te i 
bat.te sii 
bat tè 
e si ste i 
e si ste sii 
e si stè 
mie te i 
mie le sii 
mie tè 
mor de i 


emmo este crono 

bat lem mo 
bat te ste 
bat te ro do 
e si slem mo 
e si stet te 
e si ste ro no 
mie tem mo 
mie te ste 
mie te ro no 
mor dem mo 


Nelle desinenze 
remo rete ; ossia 
nei futuri degl’ in- 
dicativi delle tre 
conjugazioni, nella 
prima e seconda vo- 
ce del plurale . 

remo rete 

a me re mo 
per» se re mo 
go dre mo) 
a vre mo ) ^ 
go dre te ) 
a vre te ) 
leg ge re mo 
u di re mo 
ca de re te 
eoo su me re to 


(1) Meglio di avcrcmo goderemo avere te goderete . 
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Lezione V. 


Seguendo molli scrittori da me consultati , 
lio dovuto attenermi a diversi partiti nella forma- 
zione di questi precetti , ed è perciò che non ho 
potuto dare altra ragione ne trovare altra dipen- 
denza per la pronunziazione di mercede merce cre- 
sce rete ec. ( poste alla lezione 111. e IV. ) se non 
che dalle lettere n ed r precedenti 1’ e . 

Un utile grandissimo si renderebbe alla na- 
zione, se una riunione di dotti si formasse j i qua- 
li senza prevenzione esaminassero lo stato della 
pronunziazione di queste lettere difettive , e ne 
stabilissero delle teorie indipendenti ( se fosse pos- 
sibile) dalla lingua latina ó e basate sopra priucipj di 
facile percezione per ambedue i sessij poiché su 
quest' articolo , se si dirigerà l’ instruzione della 
massa mascolina , e si lascerà incolto il feraineo 
sesso , degli ostacoli insormontabili si opporranno 
ai nostri comuni desiderj . 

Nel mio paese tra pochi anni , quasi tutti 
gli uomini di una qualche educazione , dovranno 
andare a scuola di pronunzia , e di disegno dal- 
le donne , perchè instruite nel famoso oonvento 
delle Salesiane ( o Maestre pie ) . Concittadini 
che siete cosi zelanti per l’ instruzione delle fem- 
mine , perchè siete cosi negligenti per l' instru- 
zione de' vostri figlj maschi ? oh noi disgraziati ! 
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PARTE DIRETTA 


Lezione VI. 


Si pronunzia stretta la lettera E 


In tutte le desinenze resti remino e 
reste ; ovvero in lutti i passati indeter- 
minali condizionali delle tre conjuga- 
zioni , nella persona seconda del singo- 
lare , a nella prima e seconda del 
plurale . 


In fine di pa- 
rola, e nelle pa- 
role seguenti au- 
mentate per gli 
■ affissi mi ti vici 
ie lo . 


sa re sti 
sa rem ino 
sa re sti 
di re sti 
seq ti rem mo 
ri veti de re ste 
per de re sti 
ri ce ve rem mo 
ri le ve re ste 
pos se de re sti 
chie de rem mo 
chia me re ste 
chiù de re sii 
chiù de rem mo 


na scon de re ste 
ri spon de re sii 
dif fon de rem mo 
ri fon de re ste 
em pi re sti 
a dero pi rem mo 
com pi re ste 
com pi re sti 
com pi rem mo 
com pi re ste 
con ce pi re sti 
u di rem mo 
sen ti re ste 
u di re ste 


fe li ce 
fe li ce tuco te 
fe de 
fe ce 
ieo de 
a per te 
sem pre 
ca ne 
sa le 
ere di mi 
ere do li 
se gui lo 
ve de vi 


j 
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Lezione VI. 


Non manca qualche autore di desiderare a- 
perta la desinenza emmo . Il buon parlatore ita- 
liano però desidera piuttosto stretta che aperta 
questa desinenza, ed io essendo di questo parere 
non ho esitato a riunirle alle altre desinenze . Se 
si potesse dirigere la pronunzia dei verbi per tem- 
pi non per desinenze 3 noi si avrebbe uu nuovo 
vantaggio per la pronunziazione . (1) 

Mi credi , li credo ec. essendo strette t le 
parole simili credimi credoti ancor esse sono stret- 
te j perchè le particelle aggiunte od affissi mi ti 
si ec. , non cambiano suono alla lettera e. 

Come all' incontro nelle parole le correggi , 
lo regge, ti accendi essendo l’e aperta, ancora 
nelle eguali correggile > reggelo j accenditi si pro- 
ferirà aperta . 


(i) La diversità delle desinenze nelle diverse conjugazio- 
ni , non ammette questa teoria in tutte le conjugazioni ed in 
tutti i tempi. 


\ 



“—V ««%•>- 


Dtoitized by Google 


«34 


PARTE DIRETTA 


Lezione VII. 


Si pronunzia stretta la lettera E nelle desinenze 


ecca ed ecco 

bec ca 
stec ca 
zec ca 
bec ca to 
sec co 
stec co 
lec co 

ecchìa ecchie 

cechi ecchio 

pec chia 
pec chie 
sec chia 
sec chi 
o ree chi 
o ree chio 
ap pa ree chioj 


\eccia ecce ecci 
eccio 

trec eia 
vec eia 
frec ce 
lec ci 

ci ca lec ci 
lec ciò 

vac ca ree eia 

egghia 

teg ghia 
streg ghia 
streg ghia re 
streg ghia to 
streg ghia tu ra 
reg ghia (o regli.) 
streg ghio 


ea ( negli imperfetti 
accorciati ) 

av voi ge a 
ac ca de a 
con ce de a 
prò ce de a 
pre ce de a 
ri ve de a 
ri flet le a 

e 8S ia e 88 io 

a ma reg già 
ar meg già 
cor reg già 
pa reg gio 
pas seg gio 
si gno reg gio 
voi teg già tu ra 


N. B. Le parole eccettuate li vedano nella parte Di- 
rigente . 
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Lezione VII. 


Nelle desinenze in ecco vi sono alcune pa- 
role che devono essere pronunziate aperte ; tali 
sodo ecco avverbio , becca ( verbo ) da beccare 
rimbecca Mecca ( città ) , Rebecca . 

Nelle desinenze ecchia ecchie ecchio , si ec- 
cettuano specchio vecchio con tutti i verbi e no- 
mi che derivano da queste parole j cioè spec - 
chiare vecchiaja invecchiare ec. 

Nella desinenza eccia si eccettua feccia ( de- 
posito del vino ) ed altri vorrebbero freccia e 
treccia , ma per li buoni toscani queste due vo- 
ci suonano meglio strette . 

Nelle desinenze cggia ed tggio si eccettua- 
no peggio seggio ( per siedo ) , chieggio per chie- 
do, e da alcuni ancora greggia . 

Nella desinenza ea si eccettuano tutti i no- 
mi come sarebbero Medea assamblea ec. ; si veda 
poi la Lezione XIII. 
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Lezione Vili. 


Si pronunzia stretta la E nelle desinenze 




ega ego egro 

egli a eglie 
egli eglio 

eg na egno 

* b 

se ga 

te glia 

con se gna 

se go 

ve glia 

le gna 

pre ga 

ri sve glia 

in se gna 

pre go 

te glie 

di se gna 

col le ga (verbo ) 

sce glie 

in ge gno 

col le go 

ve gli 

de gno 

ne grò 

ri sve glio 

re gno 

egua eguo 

eia eie eli elo 

embra embri 

» 

elee 

, 

embro 

* • 

a de gua 

me la 

raem bra(t>cri.) 

di le gua 

can de la 

ras sem bra 

u 

se gua 

fe de le 

sera bra 

tre gua 

cru de le 

mera bri (idi) 

se guo 

le li el ce 

ri raem bri 

in se guo 

ste lo fel ce 

ri mera bro 

prò se guo | 

ve lo sei ce 

ras sera bro 
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Lezione Vili. 


Nelle desinenze ega ed ego si eccettuano le 
parole nega nego annega allega che si proferi- 
scono con V e aperta . 

Nelle desinenze eglia eglio si eccettuano me- 
glio, veglia veglio quando significano vecchia vec- 
chio, ma queste due parole conviene lasciarle ai 
poeti . 

Nelle desinenze eia elo si eccettuano da al- 
cuni Vangelo Deio telo ( dardo ), celo ( verbo ) 
Belo ( nome e verbo ) e tutti i nomi che nel 
latino terminano in el j cioè fel mel Gabriel Mi- 
chael , ec. che nell’ italiano si proferiscono fiele 
mele Gabriele Mithele ec. con f e aperta . 

Nelle desinenze embra embro , si eccettuano 
le parole membra membro quando significano 
nome . 
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PARTE DIRETTA 


Lezione IX. 


Si pronunzia stretta la E nelle desinenze 


empia empie 

ena ene eni 

ernia enne 

empi empio 

eno 

enni enno 

em pia 

ba le na 

ac cen na 

a dem pia 

ca te na 

an ten na 

ri em pie 

ca te ne 

pen ne 

a dem pie 

ve ne 

so sten ne 

scem pio 

sve ni 

sen ni 

ri em pi 

di me ni 

ven ni 

a dem pi 
enta ente 

se re no 

• 

cen no 

enti ento 

era ere eri ero 

esca esco 

men ta (erba) 

ce ra 

Fran ce sca 

tor men ta 

se ra 

don ne sca 

vii men te 

ve re 

sol da te sca 

al ta men te 

ne re 

rin fre sca 

ser pen ti 

po de ri 

ber ne sco 

tor men to 

pia ce ri 

fre sco 

te sta men to | 

sin ce ro 

gi gan te sco 


PARTE DIRIGENTE 

Lezione IX. 


*39 


Nella desinenza empio si pronunzia aperta la 
parola esempio ; nelle desinenze ene eno si eccet- 
tua Reno ( fiume ) , spene in luogo di speme , 
e bene . 

Nelle desinenze enna ec. si eccettua Lenno 
isola j Brenno uomo , e solenne quali devono pro- 
ferirsi aperte . 

Per le desinenze enta ente enti ento > vedi 
nella Lezione XVI. le desinenze simili $ si av- 
verta però che tutte le desinenze menta mente 
menti mento sono strette . 

Nella desinenza era , si eccettua era prima 
e terza persona dell’ imperfetto ( o pendente in- 
dicativo ) onde si dice io era in piazza , quel- 
lo era jeri in Chiesa , pronunziando aperta l’ e ; 
e così si pronunzia nelle parole pera ( perisca ), 
spera sfera zero e zeta . 

Nella desinenza esco si eccettua esca ( ver- 
bo ) che ha 1’ e aperta . 


PARTE DIRETTA 


Lezione X.. 


Si pronunzia stretta la E 

nelle desinenze 

esa ese esi 

espa espe espi 

essa este esti 

eso 

espo 

esto 

ac ce sa 

in ce spa 

prin ci pes sa 

pa le sa 

ia ere spa 

du ches sa 

cor te se 

ere spe 

con tes sa 

ine se 

in ere spi 

pe Ste (pittate) 

In gle si 

ere spi 

ce sii 

di ste so 

ce spo 

me Sto (mischiato) 

of fe so 

in ere spo 

ce sto 

età ete eti 

etta ette etti 

ezza ezze ezzi 

do 

etto 

ezzo 

Co me ta 

an gio let ta 

av vez za 

de ere la 

fan ciul let te 

hian chez za 

fa re te 

a mo ro set le 

mCZ Ze ( mature ) 

se gre ti 

par go let ti 

av vez ze 

di sere ti 

ri irò set ti 

tnCZ ZI (come sopra) 

a ce to 

co lo ret to 

av vez zi 

o li ve to 

vi o lei to 

A rez zo (città) 
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Lezione X. 


Nelle desinenze età ete si eccettuano le pa- 
role quieta lieta mieto, ed altre simili che si pro- 
feriscono aperte per ragione della teoria posta al- 
le Lezioni XII. e XIII. 

Nella desinenza etto si eccettua letto retto let- 
tiera lettiga, che si proferiscono aperte . 

Nella desinenza ezzo si eccettua mezzo ( me- 
tà ) derivante da medius , che ha similmente V e 
aperta, e ancora in questa desinenza si eccettua- 
no i verbi e nomi non derivati, come spezzo sprez- 
za disprezzo prezzo apprezza pezza pezzo ec. , 
quali desinenze aperte si comunicano a tutte le 
persone a tutti i numeri , ed a tutti i tempi di 
ciascun verbo ; e quest' avvertenza dovrà aversi 
similmente , ed intendersi come replicata , non so- 
lo in tutte le altre eccezioni antecedenti e seguen- 
ti , ma ancora in tutte le teorie , ove la lettera 
e è comune a tutte le parole di un verbo , col- 
locate o nelle tavole delle teorìe , o nelle eccezioni. 


PARTE DIRETTA 


Lezione XI. 


Teorie generali dell E aperta 
Si pronunzia aperta la lettera E 


In tutte le parole che han- 
no 1' accento tonico sull' an- 
tipenultima sillaba ; dette 
perciò parole sdrucciola ( i ) . 


me di co 
pe la go 
pet ti ne 
se co lo 
per ga mo 
ter mi ne 
Ve ne re 
ze fi ro 
Ge no va 
Cre si ma 
ere de re 


Nelle desinenze rei rebbe a 
rebbero; cioè in tutti i pas- 
sati indet. condizionali dei 
verbi , nella prima e terza 
persona del singolare, e nel -, 
la persona terza del plurale , 

a me re i 
a me reb be 
a me reb be ro 
leg ge re i 
leg ge reb be 

I leg ge reb be ro 
fi ni re i 
fi ni reb be 
fi ni reb be ro 
vor re i 
vor reb be ro 


(t) Si veda la presente lesione nella parte dirigente , ebe 
servirà a rendere vie più chiara questa teoria . 
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Lezione XI. 


Una delle osservazioni esenzialissime da far- 
si nell'e aperta si è, che questa si trova sempre 
urtata dalla voce, il che si dice accentata. 

Ragionevolissima e molto bene appropriata 
a me sembra la nota , posta dal celebre profes- 
sore G. Caleffi nella sua Grammatica della Lin- 
gua Italiana , e che qui trascrivo per porre nel 
più chiaro aspetto questa Lezione; Egli dunque 
così si esprime : « Siccome io tutte le parole ci 
» ha una vocale , su cui la voce dee di necessi- 
» tà alzarsi alcun poco, onde farla spiccare più 
» di tutte le altre che nella medesima parola 
» si trovano ; così chiamasi il tuono ortologico 
» caratteristico della material forma de’ vocaboli 
» accento tonico della parola . E così lo distia- 
« guiamo dall' oratorio accento , che particolar- 
» mente consiste nella varia inflessione di voce 
» con tuono più o men vivo e focoso al sommo 
« cangiante , o quasi uniforme, per cui l'orato- 
« re , o quello , che semplicemente parla o legge, 
« esprime il carattere vario delle passioni , o la 
« varia qualità de' pensieri animali da un qualche 
« interesse , e il vero modo indicativo degli sta- 
« ti multiformi sotto cui si presentan le cose . « 
Quest’ accento però dagl’ italiani non suol porsi 
che nel fine delle parole . 
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Lezione XII. 


Si pronunzia aperta la lettera E 


In tutti i monosillabi 

In tutti i di- 

In tutte le paro- 

accentati quando è pre- 

sillabi quando 

le terminanti in 

ceduta dalla lettera i . 

è preceduta 
dall' i . 

iera icre ieri iero . 

diè (per diede') 

eie lo 

pa nie re 

gliè 

eie ca 

cu ci nie ra 

piè (per piede) 

chie da 

fac cen die ra 

sii è (per stette) 

fie ra 

giar di nie ra 


fie le 

no vel lie re 

cosi ancora 

je ri 

om brel lie re 

me’ (per meglio) 

lie ta 

ca me rie re 

de' (per deve) 

mie te 

pa nie re 

vé (per vedi) 

pie de 
pie na 

al tie ri 
pri mie ro 


OSSERVAZIONE 


Le parole si pronunzia aperta la lettera c , 
si faranno ripetere in ciascuna teoria , e lo stes- 
so s' intenda per le seguenti lezioni . 
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Lezione XII. 


# f t 

Compilando queste lezioni della lettera e nel- 
le quali deve proferirsi aperta y ho incominciato 
dal contatto di questa lettera coti ile altre lettóre 
vocali , o sonore ; quindi ho collocale alcune altr^ 
teorie riguardanti le parole * che derivano dai ve r* 
bi ; ed in fine per ordine alfabetico sono state da 
me collocate le desinenze dove F e deve profe- 
rirsi aperta . Dopo di questo ho compilato una dop- 
pia nota di parole , le quali benché abbiano la 
medesima quantità e qualità di lettere j pur non di 
meno soglionsi proferire diversamente secondo il 
diverso significato che a queste parole si attribuisce . 

Non pretendo come ho detto altrove di, a- 
ver fatta cosa perfetta j ma spero di aver ordi- 
nato cosi nella maniera più chiara per V instru|- 
zione un’ articolo , il quale sarà sempre intrica- 
tissimo finche dagl' italiani un segno non > si ap* 
porrà a questa lettera j che ne faccia distinguere 
ai nazionali e stranieri la diversa sua pronunzia- 
mone . 

Nelle parole ove la lettera e è preceduta 
dall' i si eccettuano., bicchierajo chiacchierare pie - 
gare schierare chierico acciecare Chiesòla j e mol- 
ti altri che il solo uso potrà fare conoscere , i , 
quali tutti si pronunziano con F e stretta • 


io 


ì 


v PARTE DIRETTA 
Lezione XIIJ. 


Si pronunzia aperta la lettera E r , 


i . fi . ! ^ : * ('*!! J 

In altre parole II Nelle voci che c- 
ove la lettera e è 1 sprimono affetto, 
preceduta dalla | e nelle voci stra- 
fotterà 1 , e nelle | mere terminanti 
desinente iera ieri ì in « accentata 
iero ec. 


jq • ; ' .• 

Nelle perole termi - 
!.. . • ) . 
nanti m ea eo ei , 

'purché noni -siano 

voci dei verbi r 


■datoti] yVyb ’.ì 

tje dc 
tóe tra ,f " 
vie ne 
rie de 

Rie ti [città') 
dìa nie ra 
pri mie fa 
In sin ghie ri 
guer rie ri 
nò Vel lie re 
ca ra bi nife re 
Oò cel lie ra 


.V/o b 

ri 




) o 


Eh ! 

deh! 

ahimè \)meschi-„ . 
ohimè ! )no me | rè a 
Gio su è Cai dè o 


• . ' • i . . 

* r 

. . ' ' . a ’ • t lì* 

dè a 

Me dè a “ 
i dè a 


A lo è 
Mo sè 

ri diè ( ridonò ) 


, u:l- : ')< 

«_ *• i't» 
lialu 


co li sè o 
fa ri sè o- 
E brè o 
De i 


Se 1 ( nome e verbo) 
he i [per belli) 

re i 


rj ,vie ra 

!•! l* bs 

- \ v.n v.' 

-iiV •; f* 


« re o 

') nYiJJol , i 97f> oh . ■ ■ 


1 


l . . . I , 

r .'/.>•! ' .. 

i : * 


\ 


'i ofea cl b y 
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Lezione XIII. 

Per le voci di affetto e contrafatte , e per le 
parole straniere io non ho trovato eccezioni 5 se 
alcuno ne conoscesse potrà comunicarle , e mi fa- 
rò un dovere di porre a calcolo le riflessioni che mi 
verranno riportate , purché tendano alla generaliz- 
zazione delle teorie , piuttostochè alP eccettuazioni . 

Originalissima a me sembra la teoria data da 
un moderno grammatico nella pronunzia delle due 
vocali o sonore E ed O : così esso si esprime:" 
« Caminano del pari queste due vocali E ed 0 
« nell’ esser chiuse ambedue nella nostra lingua 
« per lor natura, e aperte solo per accidènte , 
" che ben si vede passare fra loro strettissima fra- 
tellanza. Il divario che passa fra f una e l’altra 
" si è j che la vocale L gode più di starsene chiù - 
« sa j dove per lo contrario P O è vago di aper- 
« tura e larghezza . 

In verità con sifatta teoria , la quale deter- 
mina che due viandanti andando in senso oppo- 
sto camminano verso lo stesso scopo , e che du,e 
sostanze una dolce , ed altra amara presentano al 
palato eguali sensazioni ; che due proporzioni una 
,n ragione inversa ed altra in ragione diretta con- 
ducono allo stesso risultato, qual progresso potrà 
fare la pronunziazione italiana ? come camminano 
del pari se tra l’ una e P altra vi è il divario, 
che una gode di starsene chiusa , e 1 ’ altra è va- 
ga di apertura e larghezza ? 
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Lezione XIV. 


Si pronunzia aperta la lettera E 


Nella voci ca- 
denti in ersi ed er- 
se dei passati ind. 
degl' indicativi. 


a per si 
co per si 
of fer si 
dis per si 
eoo ver si 
a sper si 
sof fer si 
sco per si 
sco per se 
di sco per se 
ri co per se 

posi ancora 

sco per se ro 
di sco per se ro| 


1 Nelle voci in 
etti ed ette dei 
passati indet. de- 
gl' indicativi , 


go det ti (1) 
go det te 
be vet ti 

I be vet te 
per det ti 
con net to 
ri ce vet te 
as si stet ti 
ri pe vet ti 
per del te 

gli antichi usavano 
anche 

po tèt ti 
sa pet ti 
spen det te 


Nelle parole ter- 
minanti in endo ed 
ente; ossia nei Gc- 
rondj e participj 
della seconda e ter- 
za coniugazione . 

a veo do 
po ten do 
dor men do 
leg gen dq 

I scri ven do 
u scen do 
scuo ten do 
mo ren te 
ve den do 
u scen te 
di cen do 
cuo cen te 
sor ten do 
ser pen te 


(1) Si veda la parte Dirigcutc . 
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PARTE DIRIGENTE 

L&zione XI V» 


Lé desinenze dei verbi etti ed ette non so- 
no mollo usate , perchè il buon parlatore italia- 
no invéce di proferire godetti godette assistetti ec. 
proferisce godei godè } assistei assiste > bevei beve ec. 
ove I' e diventa chiusa. 

Benché le voci più comunemente usate sia- 
no aprii apri , in luogo di apersi aperse , e ben- 
ché dispersi disperse siano dipendenti da persi 
perse j terminazioni collocate dal chiarissimo Sig. 
Compagnoni tra le poetiche , essendo le comuni 
perdei perde perdetti perdette ; pure non di meno 
ho voluto collocare la teoria dell’ e aperta in 
questa desinenza , onde incontrandosi gli allievi 
in tali parole , non restino indecisi nella pronun- 
ziazione di quelle . , 

E giacché lo spazio mi permette , e la cir- 
costanza mi ha indotto a parlare del Sig. Com- 
pagnoni , io non cesserò mai di raccomandare a 
tutti i giovani , ed a tutti i maestri il più utile 
dei libri che abbia la lingua italiana nella sua 
teoria dei verbi italiani : opera degna dei più al- 
ti elogi , e la più comoda che esista per l’ instru- 
zione dei giovanetti nell' articolo dei verbi . 

Anche l’opera sull’ arte della parola del 
medesimo autore, e che ho più volle citata è de- 
gna di ammirazione. 
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Lezione XV. 


i5ó 


Si pronunzia aperta la lettera E nelle desinenze 


ebbe ebbi ebbo 
ebbero 

eb bi 
eb be 
sa reb be 
po treb be 
deb bo 
ver reb be ro 
gi leb be 

effa effe effi 
effo 

bef fa 
bef fe 
cef fi 
gio sef fo 


e SS a e 8S c e SS l 

eggo 

leg ga 
e leg ga 
leg ge (verbo) 
greg ge 

,e g g» 
reg go 

cor reg go 

eia eie elio 
elo 

te la 

Mi che le 
Au re lio 
J E van ge lo 


ella elle elli 
elio 

bel la 
na vi cel la 
po ve rei le 
vec cliie rei le 
te ne rei li 
qua drel li 
ru bel lo 

emma emme 
ernpo 

gem ma 
flem ma 
Ge ru sa lem me 
tem po 


OSSERVAZIONE 

Si ripeta sempre : si pronunzia aperta la let- 
tera e nelle desinenze ebbe ec. , egga ec. ec , leg- 
gendo in seguito le parole analoghe. 
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Lezione XV. 


»5i 


Nelle desinenze ebbi ed ebbe , si eccettuano 
da alcuni crebbi crebbe rincrebbi rincrebbe cosi 
ancora bevvi bevve che si vogliono strette . * > 

Nelle desinenze egge ed eggij si eccettua il 
nome gregge ed il verbo vegga che vogliono l’ e 
stretta . 

Nelle desinenze ella elle elli elio , si eccet- 
tuano le seguenti che hanno 1’ e stretta ancella 
ella elle stella stelle baccello . 

Nelle desinenze emme ed emmo, si eccet- 
tuano tutte le terminazioni dei verbi della secon- 
da e terza conjugazione , nella persona prima e 
seconda del plurale dei passati indeterminali j co- 
me godemmo leggemmo ec. 

Il maestro o direttore potrà aggiungere esem- 
pj quanti ne vuole, tanto in questa lezione che 
nelle seguenti . 


i 
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Lezione XVI. 


. Si pronunzia aperta la E nelle desinenze 


enta ente enti 
ento 


i . ■ 

enda ende endi 
endo 

ten da 
spen da 
fac cen de 
spen di 
ap pren di 
mo ren do 

ensa ense ensi 
enso 

pen sa 
in ten se 
pen si 
in ten si 
sen so 
cen so 


sen ta 
in ten te 
con sen ti 
leg gen te 
ac cen to 
ta len to 

entra entre 
entri entro 

sven tra 
ven tre 
sven tri 
cen tro 
con cen tro 
| sven tra no 


enza enze enzi 
enzo 

Fa en za (citta) 
par ten za 
Fi ren ze (città) 
co no scen ze 
Lo ren zo 
Vin cen zo 

eppa eppe eppi 
eppo 

Giu sep pa 
Giu sep pe 
ri sep pe 
sep pi 
ri sep pi 
A lep po (città) 


OSSERVAZIONE 


Vedi ciò che ho detto nella passata lezione . 
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Lezione XV L 


Nelle desinenze enda ende endi endo j si 
eccettuano da alcuni scenda scende scendi scen- 
do venda vende vendi vendo con tutte le termi- 
nazioni semplici e composte di questi verbi., ben- 
ché siavi chi le pronunzi aperte . 

Nelle desinenze enta ente enti ento , si ec- 
cettuano venti ( numero ) , e tutte le voci che 
hanno la lettera m avanti le dette desinenze , co- 
me mancamento componimento complimento so- 
lamente ec. ( Vedi Lez. IX. ) 

Nella desinenza entro , si eccettuano entro 
( verbo e preposizione ) v. gr. io entro in casa , 
si pronunzia entro stretto ; così entro casa j entro la 
credenza ec. ; e così pure addentro rientro . 

Nelle desinenze eppa eppe eppi eppo sembra 
che non vi sia eccezione ; presso taluni però sep- 
pe riseppi ceppo si pronunziano strette . 
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Lezione XVII. 


erba erbe 
erbo 

er ba 
ser ba 
su per be 
ver bi 
a eer bi 
ncr bo 

erca eroe eroi 
creo 

mcr ca 
mcr ce 
mer ci 
ler ci 
mcr co 
ster co 


erga erge ergi 
ergo 

con sper ga 
eoa sper ge 
con sper gi 
con sper go 
al ber go 
pos ter go 

arda erde erdi 
erdo 

i 

per da 
per de 
dis per de 
dis per di 
per do 
dis per do 

OSSERVAZIONE 


cria cric eri , 
erio 

Va le ria . 
mi se rie 
mi ste rj 
Im pe rj 
Dio na ste rio 
im pe rio 

cria erle erli 
■ erlo 

ber la {erba) 
per la 
per le 

mer li ( uccelli ) 
mer li (muri) 
mer lo 


Si pronunzia aperta la E nelle desinenze 
erbi 


Si faccia sempre ripetere la teoria come nel 
le passale lezioni . 


itasdirtìoG 
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Lezione XVII. 


»'5 


Nelle desinenze in cria erte erli erlo , è da 
avvertirsi che tutti i verbi terminanti in dette de- 
sinenze , per aggiunta degli articoli la le li lo s 
come averla goderle temerli saperlo ec. , si prò' 
feriscono tutti con I' e stretta j perchè presi detti 
verbi nella desinenza semplice avere godere te- 
mere sapere sono strette , o chiuse che dir vo- 
gliamo tutte 1' e penultime di dette parole . 

Ne 1’ elisione dell’ ultima e arreca differenza 
nelle dette parole aumentate dagli articoli o da' 
ripieni , poiché se l’ elisione dell’ ultima e alte- 
rasse la pronunzia , sarebbero aperte ancora aver- 
ne goderne temerne saperne , ed altre come a- 
versene godersene , avermene godermene , m'ersi 
sapersi averti goderti j ed altre simili parole che 
tutte hanno 1’ e chiusa . 

Nelle desinenze erca ec. , si pronunzia cer * 
ca ricerca con 1’ e stretta ; ne questo suono è dis- 
gustoso , anzi è più grato agli orecchi dei buo- 
ni parlatori italiani , che amano meglio sentire la 
lettera e stretta piuttosto che aperta . 
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Lezione XVIII. 


aperta la E nelle desinenze 


Si pronunzia 
erme ermi 

t 

ermo 

ger me 
in er me 
ver mi 

ed alcuni pronun- 
ziano aperta 
Pa ler mo 
scher ma 

era ere eri 
ero 

im pe ra 
eoe chie re 
mi sie ri 
mo na ste ri 
pe ra ( verbo ) 
noe chie ro 
ze ro 


| erra erre erri 
erro 

in ser ra 
guer ra 

I ter ra 
guer re 
fer ri 
in ter ro 
dis ser ro 

orsa erse ersi 
erso 

con ver sa 
a per se 
ri co per se 
con sper si 
ri co ver si 
per so 
im mer so 


cria erte erti 
erto 

ber ta 
a per ta 
co per te 
di ver te 
av ver ti 
Ro ber to 
mer lo 

eroa eroe eroi 
eroe 

Mi ner va 
ca ter va 
cer ve 
ca ter ve. 
prò ter vi 
ner vi 
ser vo 
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Lezicwe XVIII. 


Nella desinenza ermo si eccettua fermo cioè 
stabile , giacché Fermo , città dello Stato Pontifi- 
cio nel Golfo Adriatico t si pronunzia aperta $ si 
eccettua pure infermo , e da taluni ancora scherma , 
Nelle desinenze erta erto , si eccettuano da 
alcuni erto ed erta cioè elevato ed elevata . 

Queste eccezioni veramente sono di così pio- 
cola entità j ed in così piccolo numero in queste 
desinenze , da potersi considerare come se fossero 
prive d’ ogni eccezione . 

Essendomi proposto di non tralasciare cosa alcuna 
utile per la buona pronunziazione , e sillabazione 
ho procurato d' inserirvi tutte quelle eccezioni t 
che ho trovate autorizzate dalla buona pro- 
nunzia j e da buoni autori : meglio partito però 
sarebbe ricorrere alle teorie generali t ed abban- 
donare più che si può le parziali eccezioni , co- 
me è stalo da me detto altre volte . 
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PARTE DIRETTA 
JLpzio^e XIX. 


Si pronunzia aperta la E nelle desinenze 


.essa esse essi 
esso està . < , ; 

i.\ • - i 

im pres sa , ; 
e spres se 
coi» pres si 
pres so • 
pre sia 
ve sii . . , 
o ne sto 

erza erze erzi 
erzo 

K 

ter za 
sfer za 
sfer ze 
ter zi 
ster za to 
sfer za te 
sfer zo 


etra etre ètri 
etro 

ira pe tra 
ar re tra 
te tre 
pie tre 

pie tri fi ca to 
me tri 
te tro 

cita ette ettri 
euro 

al let ta 
di let ta 
e let te 
ret ti 
scet tri 
scet tro 
plet tro 


eoa ere eoi 
eoo 

E va ; 
le va 
bre ve 
gre ve 
lie ve 
bre vi 
sol lie vo 

ezza ezze ezzi 
ezzo 

ap prez za 
dis prez za 
mez za (metà) 
pez ze 
dis prez zi 
pez zo 

Il dis prez zo 



PARTE DIRIGENTE 


Lezione XIX. 


Nelle desinenze èssa esàe essi esso, si ec- 
cettuano tulli i nomi donneschi badessa contessa 
principessa ec. , si eccettuano esso spesso islesso , 
e le desinenze dei verbi in essi ed esse , come 
facessi dicessi , facesse dicesse ec. 

Nelle desinenze està este esti estolsi eccet- 
tuano cesto questo pesto ; cresta meste coleste ec. ; 
ed ancora tutte le desinenze dei verbi in esti ed 
este j come ameresti leggeresti ec. Vedi lezione 
Vi. di quest' art. 

Nella desinenza etro si eccettua vetro che ha 
V e chiusa . . 

Nelle desinenze ella ette etti etto , si eccet- 
tuano i diminutivi bianchetta fanciullette foretti 
angioletto j ed anche paletta saetta vendetta be- 
nedetta e molti altri . 

Nelle desinenze in evo ed et>e si eccettua be- 
vo beve , e tutti gl’ imperfetti o pendenti indicati- 
vi in eoa evi evo , cioè leggevo leggevi leggeva t 
ed anche sevo materia da far candele . 
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PARTE DIRETTA 
Lezione XX. 


Parole equivoche per la diversa pronunzia 
della lettera E 


Si pronunzia Si pronunzia 

Chiusa o stretta Aperta ovvero larga 


Ac cet ta da taglio 
af fet to taglio a fette 
al le ga v. gr. i denti 
he i bevi 
ber la beveria 
ca pel lo (lat. capillus ) 
ce ra lavoro d’ api 
che partic. congiura. 
ce te ra strimi, music. 
ere ta sorte di terra 
ce sto mucchio di steli 
cen ciò straccio 
de’ dei degli 

dei art. come sopra 

des si essi medesimi 
det ti essi stessi 
e' per ei } e congiunz. 
el le esse 

e sca nome (lat.fomcs') 


Ac cet ta gradisci 

af fet to passione 

al le ga adduce in prova 

be i belli 

ber la erba 

cap pel lo (lat. pileus ) 

ce ra volto 

eh’ è che e 

ce te ra espres. d J abbre. 

Gre ta isola 

ce sto armatura antica 

Cen ciò dim.di Vincenzo 

de’ deve 

Dei per Dii o devi 

dessi devesi 

det ti donai u diedi 

e’ dal verbo essere 

el le lettera L 

e sca verbo 
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Lezione XX. 

M , . M ' . * 

: ’ì If . / 

Ho qui collocato una nota di parole che ho 
trovato registrale in diversi autori ; essa è com- 
posta di quelle parole , le quali benché conten- 
gano la medesima disposizione di segni o lettere., 
pure hanno diversissimi significati , e tanto gli an- 
tichi che i moderni pronunziarono t e pronunzia- 
no queste parole secondo i diversi loro signifi- 
cati (1) . 

Può ciò non ostante ognuno facilmente ima- 
gioarsi j che la pronunzia aperta o stretta di que- 
sti termini ben rade vojte arreca dubbio nel di- 
scorso , perchè la diversità dei significati è ben 
grande tra accetta ^ da faglio ) , ed accetta ( gra- 
disci o gradisce ) J* e così di tutte le altre paro- 


(1) Vi sono anche dell© parole che hanno differente si- 
gnificato , sebbene abbiano e la medesima quantità e disposi- 
zione di lettere , e la medesima pronunzia o aperta o stretta ; 
eccone per esemplo alcune : desti pronunziala stretta viene e- 
«prcssa tanto per il verbo dasti o donasti , quanto per il veg- 
lio svegliare ( svegli , o desti ) if lega per il verbo legare. , 
e lega misura di tre miglia ; mente da mentire, e . mente per 
memoria f soletta parte del calzare , e soletta da sola ; vena 
canale del sangue , e vena od avena erba si pronunziano sem- 
pre strette ; e viceversa spera da sperare , e spera d’ orolo- 
gio ; lenta da tentare , e tenta istrumeulo di chirurgia si pro- 
nunziano in ambi i significati aperte • 

li 
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Si pronunzia 

Chiusa o stretta 

es se elleno ( lat . ipsae ) 
es si eglino (lat. ipsi) 
fri la fecela 
io ro per fecero 
fes sa fenditura 
fe sie 1 faceste 
leg ge nome (Ini. lex) 
les si * bolliti, 
nie no la la conduco 
me na lo conducilo 
me sce mescola 
Mes se Sacrifizio Divino 
, e participio di mettere 
me la sterco umano 
me z zo maturo 

ra } frutto e nome 
P e re \ di Àlbero 

pe sca pescagione 
pe sco da pescare 
peste pestate (da pestare 
pe sto pestato ( id. ) 
pre so da prendere 
re ni viscere del corpo 
se avverb. (e pran.pers. 
Stei le astri 
«tem mi mi stiede 
te pronome 


Si pronunzia 
Aperta ovvero larga 

i . 3 

es se lettera S 
es si si e 
fe} la cattiva 
fe ro fiero o feroce 
Fes sa Città 
fe sta giorni di feste 
leg ge ) dal i<erbq 
les si ) leggere 
Me no la pesce 
Me na lo monte 
m’ e sce mi esce 
□ics se raccolta 

me la scopo 
mez zo metà 
pe ra perisca ) . dal 
) verbo 
pe ro perisco ) perire 
pe sca frutto , 
pe sco albero 
pe sie pestilenza 
Fe sto città 
pres so vicino 
Re no fiume 
se* sei o siei 
stei le le stette 
stem mi armi gentilizie 
ì lè per tieni 
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le il di cui sentimento non può essere alterato 
dalla pronunzia . » i> 

Per esempio se io ti dico dammi V accetta 
che voglio far legna , ovvero accetta questo pegno 
della mia amicizia , e pronunziassi aperta 1’ espres- 
sione nella prima , e stretta nella seconda , farei co- 
noscere di non essere bene instruito nelle regole di 
pronunziazione italiana , ma non farei nascere e- 
qnivoco nell' espressione delle due sentenze . 

Ciò non ostante sarà bene di qui registrare 
ciocché il Chiarissimo Manni scrisse in quest’ ar- 
ticolo riportando due esempi del Salviati. » Do- 
« mandandosi per iscrittura che fa a questi tem- 
« pi il Signore? — e per iscritto altresì rispon- 
• dendosi legge : non intendiamo dallo scritto 
« ( disse il Salviati ) se è occupato nel far leg- 
« gi, o nella lettura di qualche libro sia occu- 
« paio >» . Con buona pace però di questi Si- 
gnori sembra che j rispondendo al citato quesito 
legge , non debba altro intendersi che è occupa- 
to nella lettura , giacché sarebbe un cattivo lo- 
gico e non buon grammatico , chi intendesse per 
legge stà occupato in far leggi ; poiché chi vo- 
lesse rispondere con chiarezza in questo caso , 
dovrebbe rispondere una legge ovvero le leggi , 
e queste risposte non produrrebbero equivoco con 
l’ altra risposta legge , cioè corre con 1’ occhio 
uno scritto . 

Non deve però alcuno maravigliarsi di tali 
dispute negli antichi grammatici , che si riscon- 
trano molle volte piene di sofismi , e prive affat- 
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Si pronunzia « 
Stretta o chiusa 

. • V • • 

te ma nome e verbo 
te lo di panno 
ve gl io per vegghio o 
vigilo 

ven ti numero 
vel lo vedilo 


Si pronunzia 
Aperta o larga 
»; '«**.• * » . 

le ma argom. di discorso 
te lo dardo 
ve glio per veccfdo 

ven ti plurale di vento 
vel lo pelo degli ani- 
mali ovvero pelle lanosa. 
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to dì qnel principio analitico tanto necessario per 
lisporre tutto con ordine . 

Un’ altro esempio che ci reca il citato au- 
ore , e che sembra più ragionevole è questo « 
* presero una rocca , non si saprà se un caste l- 
» lo ovvero un’ ordegno da filare « E’ facile i- 
maginarsi che se si discorrerà di soldati , si in- 
tenderà di fortezza , e se di donne s’ intenderà 
ordegno da filare $ ma come ho detto queste ec- 
:ezioni o sofisticherie non urteranno mai la inas- 
ta generale della retta pronunziazione, echi com- 
mettesse equivoco in queste poche voci , non ces- 
serebbe di essere buon parlatore, purché si atte- 
1 esse alle teorie generali , e conoscesse la pro- 
mnziazione in tutte le altre parole t nelle quali 
a vocalizzazione di queste lettere potrebbe esse- 
e difettosa . 
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ARTICOLO QUARTO 


DELLE PAROLE E DELLA PRONUNZIA 
DELLA LETTERA O 

1 



La lettera O nella lingua italiana avendo due suoni , 
come si é detto altre volte , ne essendovi fin ora nell' al- 
fabeto italiano un segno speciale che ne distingua la diver- 
sa pronunzia, conviene fin dalia prima elementare inst ra- 
zione esercitare i fanciulli nella retta prouunziazione di que- 
sta lettera , il di coi delicato ed armonioso suono contri- 
buisce lauto alla piacevolezza dell' italiana favella . 

Per riuscire nel mio intento dunque ho riunito in que- 
sta lezione tutte le più essenziali teorie , che alla pronun- 
ziazione di questa lettera appartengono , ho collocato pri- 
mieramente le teorie generali che distinguono V O aperta, 
in seguito le teorie parziali ; e queste lauto pel contatto che 
hanno con alcune lettere , e per la derivazione delle pa- 
role dalla lingua latina ; quanto per le desinenze o finali 
di parole, nelle quali questa lettera maggiormente signo- 
teggia - 

Dopo le teorie dell’ O aperto, ho disposto con lo stes- 
so metodo le teorie per la prouunziazione dell’ O stretto f 
od infine ho dato un’ elenco di alcune voci equivoche , co- 
me ho praticalo per la lettera E . 

Ho tralasciato di dividere con lineette le parole del 
presente articolo, affinchè incominci I* allievo ad assuefarsi 
a leggere scorrendo , giacché Y uso della sillabazione do- 
vrà tralasciarsi quanto più presto si potrà, e mai farla ese- 
guire in queste parole, essendo certi che il prolungarla, 
non farà che ritardare 1’ avvanzameuto dello scuoiare nel- 
la lettura . 

Ancora io quest* articolo ho dovuto fare dipendere al- 
cuni precetti dalla lingua latina , essendo pressoché impos- 
sibile nou far derivare la ragionata applicazione della ho- 
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gua italiana dalla stia madre latina $ dalla quale ha avuto 
orinine; e dovendo dipendere dalla latina, non è possibile ' 
cbe alcune teorie non abbiaoo con quella relazione . 

Gli studenti però non debbono occuparsi se non che 
della pratica , ed i direttori per non errare nella loro in* 
Eruzione non dovranno mai allontanarsi dalle teorie. Que- 
sto è T unico sistema per far sì , che i vizj di favella non 
Vengano tanto facilmente comunicati da chi insegna a chi 
rimane ammaestrato; questo è l'unico mezzo di fare a poco 
» poco eliminare gli errori di pronunzia dalla nostra na- 
zione . 

Per cià che spetta alle eccezioni , si troveranno rac- 
colte per la maggior parte nella parte dirigente , giacché 
i fanciulli non dovranno conoscere elle le regole generali . 
Le parziali saranno da essi apprese con la pratica io questo 
doppio sillabario, quando sarauoo dotati di maggiore fi- 
Qcssiooé « 
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PARTE DIRETTA 
Lezione I. 


Teorie generali dell’ 0 aperto 

i 

La lettera 0 aperta ha sempre accento e 
se fa parte di sillaba precedente una vocale ac- 
centata j non è aperta . 


Si pronunzia 

Si pronunzia 

aperto l’ o accentato 

stretto V o precedente 

nelle parole 

vocale accentala 

accoppia 

calorifero 

accorda 

imprigionato 

borbotta ( sorte di naviglio) 

introdurre 

bardotto ( cavalla da mulat.) 

abborrire 

cappotto 

secondare 

caracollo c 

ancorare 

diciotto 

equivocare 

diciannove 

importuno 

figliuolo 

procede 

figliolo 

informare 

stravolto 

discordare 

inibitorio 

circoscritto 

terremoto 

maggiormente 

calorico 1 

parolajo 



PARTE DIRIGENTE 

Lezione I.. 


»<*) 


Essendo regola costantissima della lingua i- 
taliana j che non si trovino mai a contatto due 
sillabe accentate nella medesima parola., sarà in- 
utile il ripetere che le leggi già dette dell' e 
aperta , seguono ancora V o aperta . 

La lettera o aperta dunque è sempre accen- 
tata j come si vede nelle parole accoppia actor - 
da barboita ec. All' apposto nelle parole calori- 
fero imprigionare introdurre ec. , ove 1' accento 
cade in lettera sonora diversa dall’ o > ed ove la 
sillaba che contiene la lettera o precede la sil- 
laba accentata j l'o deve proferirsi sempre stretto; 

Il primo o dunque di calorifero è stretto ; 
il secondo , o per meglio dire l’ ultima lettera , 
dovrebbe essere di un suono non tanto aperto 
ne tanto stretto $ cosi in tutti gli o finali non ac- 
centati . Sarà però sempre meglio pendere all' a- 
perto che allo stretto , perchè questa lettera vie- 
ne più comunemente pronunziata nella prima ma- 
niera , che nella seconda . 
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Lezione li. 


si pronunzia aperto 


L’ 0 

Nei monotìllabi 1 
ette finiscono in o,n 
siano interi o tron- 1 

chi • I 

oh ! 
do 
fo 
sto 

vo’ ( per voglio ) 
no 

to’ (da togliere ) 
so 


Nelle parole deri- jj 
vanti dal latino , ove 
V o è sostituito al 
dittongo tu 

alloro dalaurus 
frode da fraus 
godo da gaudeo 
lode da laus 
odo da audio 
oro da aurum 
oso da ausus 
poco dapaucus | 
roco da raucus | 

tesoro da thesaUrus\ 


Nelle parole che 
hanno il dittongo 
uo 

buono 

nuoce 

cuore 

duole 

Duomo 

fuori 

giuoco 

figliuolo 

uomo 

muore 


OSSERVAZIONE 

Ad ógni colonna , come si è praticato nell’ e 
si ripeta il precetto : si pronunzia aperto 1’ o nei 
monosillabi ec. ec. 
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PAlìTE DIRIGENTE 
Lezione II. 


t 7 r 


Nei monosillabi terminati in o , vorrebbero 
alcuni si eccettuasse no , e lo articolo . Vorreb- 
bero pure che le parole tronche derivale da in- 
tere con o chiuso fossero chiuse , per esem. col 
per con il. Al mio udito non dissonerebbe ri- 
durle tutte alla teoria generale . 

Ancora le parole tronche derivate dall' au 
latino hanno 1' o aperto : Paolo in luogo di 
Paulo ec. 

Sono poi con l'o chiusa foci coda , benché 
derivino da fauces cauda . 

E’ aperto l ’ o ancora nelle parole ove 1' u 
si sopprime , come mazzola pezzola mariolo co- 
re foco in luogo di mazzuola pezzuola mariuo- 
lo cuore fuoco . 

L’ o quando significa congiunzione disgiun- 
tiva è chiusa . 




PARTE DIRETTA 
Lezione IH. 


’ . Si pronunzia aperto 1' 0 

l * • « 

Arri* parole ove j Nelle parole che | Nelle parole termi - 
/ri letterati è prece- dopo V O sono pr e natili con o accenta- 
aula dalla lettera cedute dalla lette- io 
r _) con altra con- | ra L od II 
sonante avanti 


proda 

provo 

trovo 

troppo 

trono 

cronica 

cronaca 

crollo 

troscia 

prode 

crosta 

crocchio 


corda 

orto 

porto 

conforto 

torchio 

orca 

orco 

porro 

torlo 

collo 

Apollo 

molle 

folle 

estolle 

ritorte 


amo 
ballò 

t 

cantò 
amerò 
udirò 
sarò 

I asciugherò 
consiglierò 
specchiò 
Niccolò 

Bernabò (cognome 
Schisò ( termini 
aritmetico 
falò {fuoco d" al- 
legrezza 


PARTE DIRIGENTE 
Lozione III. 


Nelle parole tromba tronco trionfo ec. 1’ o 
deve proferirsi stretto, benché sia preceduto dal- 
la lettera r, perché esse denVanlo dall’ u latino 

. , 1 * - .. ; . v-\ i ■ 

in trumba truncus tnumphus ; Ul ., . , 

Nelle parole ove le lettere l ed r seguono 
l’o, si eccettuano |tutte le parole; ove 1’ o è so- 
stituito all’ u, latino, come si è dello di sopra; 
e si eccettuano ancora forma orma orno forno 
sorcio ingordo folla (calca), e porre accorcialo 
di ponere; le quali tutte si proferiscono strette', 

' . v ’ . •- : ij (?.-\) w A 


S » • 1 \ i \ . * 1 

• \ . !'• \ » 
. - 


... • >.v. ' j‘ 

4 ù'r.i' A . j 

• , ' \ 'M/| •) . .! 


■V f 


i: filano 


l , . • . ' . , ... » V.'.'V. 

• Vi • i . \ I- 
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Si pronunzia aperto 1’ 0 


Nelle parole ove 
l'o latino rimane 
nell' italiano 

f » 

«.• 1 1 • • ! • \ ! ■( 1 
-11(1 . i I/o 

colle (da collis ) 
molle 
Apollo 
porto 

bove ( bos ) 

cogliere 

nobile 


Quando forma | 
la sillaba duiso- 


na 10 


. e ,ove ; . 

i Giona 

S>°) a 

noja 

bioccolo (par- 
ticella di lana 
spiccata 
viottolo 
ciottolo 
ciocca 
Diottrica 
(Scienza che 
considera i reg- 
gi refratti 
gioco 


Nelle parole accor- 
ciate dal latino , ed 
in italiano terminan- 
ti in ola oli olo ora 


fola ( per favola) 
loia (per tavola 
coli (per cavoli ) 

e molte altre che 
si tralasciano , 
giacche la pub- 
blica instruzione 
elementare non 
deve contenere vo- 
ci corrotte di dia- 
lettiparziali , ma 
soltanto termini 
puramente italia- 
ni , ed in ogni par- 
te intelligibili . 


PARTE DIRIGENTE 

Lezione IV. 


« 7 ? 


Nelle parole oye lfo Ialino rimane nell' Italia- 
no , si eccettuano quelle parole le quali nel latino 
dopo la lettera o hanno la lettera ni od n , e 
che fa parte della medesima sillaba dell’ o per 
esempio ascoso derivante dalla parola latina ab- 
fconditus j e che si divide ab scori di-tus } toso 
derivante dalla parola latina ton sits , e móstro 
derivante da monstrum , che si divide mon-strumi. 

Si eccettuano ancora le parole collegate ( che 
deriva da colligere ) collegio comitiva comme- 
morare comizio ; ed ancora colmo collocare ed 
altre simili che si proferiscono strette . \ 

Nel dittongo io si eccettuano giova giovo de- 
rivanti da juv Oj ed anche gioco giornale giojosa - 
mente Jiore biondo ec. che si pronunziano strette . 

Sarebbe desiderabile che la lingua italiana 
potesse farsi delle teorie indipendenti dalla lati- 
na ; ma sembra difficilissimo j se non impossibile 
che una lingua derivata non debba ricorrere al* 
la derivante . . . .1 

i. i 


__Oigitìzed by Google 


PARTE DIRETTA 




• Lezione V. 


Si pronunzia aperto 1- 0 nelle desinenze 

f •: ili.) • ! . • ! 


■ obba bòbe ebbi 
“■ 'i ' obbó > 

w ! .!*.,! i f • ► r i 

gobba ''' 
robba' ’ 
•robbe 7 ’ ' 

addobbi 
•gobbi ’■> ■ 


|i occhia occhie occhj 
occhia A 1 1 

j t r . .i - >i» !//,*• 

canocchia ’ ; 
ranocchia’ » r> 
ranocchie 
occhj 
finocchj 


Sgobbo ••••'» ' 4 occhio 1 '• 
addobbo * adocchio 

•) 1: ' •<»’* 'J, V>V ’ ^ (| ' il U < . 

! . 


• ' v '' ' | 

i , acche beco » 

' , i bechi 

! 1 


I I. 


•tocco (pezztttù) 
ròcche ( castelli ) 
tocchi spezzetti) 

fiocchi 

sciocchi 

imbrocco 


M 




accia occé occio 
occioli occiolo 

il ! . 

boccia 
rocce 
bocce 
boccioli 
fantoccio 
gavocciolo 


oce oc i 
ocó 

precoce 

cuoce 

precoci 

cuoci 

S c l ( 

IUOCO ' 

gitioco 

cuoco 1- ‘ ; 

. .1 ’ì :■■■'■ 

oda ode : odi 1 
odo 

• i r j 

moda 


J 


gode 
sodò : 
sodi 
nodi 
godo 


i 

r » 
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Lezione V. 


La combinazione dell’ o seguito da due b o 
bb j è aperta non solo nella penultima sillaba , 
ma ancora quando T o è prima lettera d’ una 
parola j come obbediente obbietto obbllo obbliquo 
obbligo obbligante ec. 

La desinenza occa è stretta , e però bocca 
da bucca in latino , ed i suoi derivali imbocca 
trabocca e scocca , sono strette (VediLez. 15.) 
Così pure si eccettuano tocco scocchi tocco ( no- 
me e verbo ) , e rocca istrumento da filare . 

Nella desinenza accia si eccettuano doccia 
acquedotto goccia ec. > da aquaeductus gutta ; e 
così degli altri nomi derivati dair u latino. 

Nella desinenza oce , si eccettuano noce voce 
atroce feroce veloce foce ec , che sono con 1’ o 
chiuso . 


i a 
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PARTE DIRETTA 


Lezione VI. 


offa offe off 

off 0 

goffa 

stoffa 

stoffe 

goffi 

gaglioffo 


oggi* oggi 

oggio 

alloggia 
appoggia 
Foggia (Citta) 
pogg* 
appoggi 

appoggio 


oglia oglie ogli 
oglio 

soglia 

foglia 

spoglie 

coglie 

scogli 

fogli 

voglio 

oga ogo 

I surroga 
arroga 
alloga 

roga da rogare 

allogo 

arrogo 


olla olle olii 
olio 

colla (nome) 
incolla 
moli e 
estolle 

colli (colline) 
olla (pentola) 
Apollo 

ola ole oli 
olo 

Mariola 

Stola 

mole 

squole 

orioli 

oriolo 


Si pronunzia aperto 1’ O nelle desinenze 
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Lezione VI. 


Nelle desinenze offa si eccettuano soffia sof- 
fi, e so ffio derivati da soffio . 

Nella desinenza oglia si eccettua doglio va- 
so di terra cotta ad uso di botte . Moglie da mu- 
lier j ed altri derivanti dall’ u latino . 

Nelle desinenze oga ogo, si eccettuano rogo 
nome t doghe foga ( impeto o furia ) voce di po- 
co uso , e affoga . 

Nella desinenza olio } si eccettuano sollo mor- 
bido j pollo rampollo ampolla satolla bolla bollo 
midollo e zolla . 

Per l’ eccezioni delle desinenze in ola ole 
oli ed olo , vedi la desinenza simile nell' o stret- 
to Lez. II. 
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PARTE DIRETTA 
Lezione VII. 


Si pronunzia aperto V 0 nelle desinenze 


olfo 

opa ope opo opia\ 

1 oppa oppe oppi 
oppo oppola 

Ridolfo 

Europa 

groppa 

Astolfo 

Esopo 

galoppa 

Gandolfo 

Piropo 

zoppa 

Pandolfo 

scopo ( nome 

loppe veste del gra. 

Rodolfo 

uopo 

troppe 

Sinolfo 

inopia 

coppi 

ed altri nomi 
proprj 

ricopia 

galoppo 

oltaolte olii otto 

oppia ed oppio 

orba orbe orbi orbo 

colta da cogliere 

coppia 

corba 

tolta 

scoppia 

ammorba 

raccolte 

accoppia 

orbe 

disciolte 

oppio 

assorbe 

rivolti 

scoppio 

sorbi 

volto ( verbo ) | 

| scoppi 

orbo 
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Nella desinenza olfo , si eccettuano da alcu- 
ni solfo e golfo e qualche altra parola . Gl’ ita- 
liani , dovendo cercare di ridurre sempre a teo- 
rie più facili il loro linguaggio , pronunzieranno 
aperte queste desinenze come le altre . 

Nelle desinenze olta olte ec. , si eccettuano 
ascolta molto stolto volto , da vultus stultus , e 
multus . 

Nella desinenza opa si eccettua scopa verbo 
che si proferisce stretto . 

Nella desinenza oppia si eccettuano doppio 
addoppia e stoppia . 

Nella desinenza oppa si eccettua stoppa dal 
latino stupa . 

Coppa la parte di dietro del capo groppa 
nome , aggroppo verbo , alcuni le vorrebbero 
strette • 
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Lezione Vili. 


Si pronunzia aperto Y o nelle desinenze 


oria orie ori 

oscia osce osci 

osmo ospo ossa 

orlo 

% 

oscio 

osso ossi osso 

boria 

coscia 

Cosmo 

gloria 

angoscia 

rospo 

boldoria {fuoco) 

poscia 

possa 

vittorie 

angosce 

fosse {nome) 

avori 

Scrosci ) rumo re 

grosse , 

dormentorio 

scroscio)*# acqua 

ringrossi 

refettorio 

camoscio 

rimosso 

orla orte orti 

osca oschi 

osta oste osti 

orto 

osco 

4 « ' 

osto ostola 

porta 

• 

rimbosca 

costa 

scorta 

attosca 

' posta 

accorte 

boschi 1 

oste 

morte 

tosco 

orrosto 

porti 

bosco 

tosto 

accorto 

rimbosco 

costola 
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Nelle desinenze orta orte , si eccettuano cor* 
le dal latino curia o cors ; ed accorcio da accor- 
ciare che si proferiscono strette ( vedi in fine per 
le voci equivoche della lettera o Lezione XIV. ) 
Nelle desinenze osca osco , si eccettuano 1VI0- 
sca ( città ) , conosco conosci fosco losco ( che 
non vede se non da vicino ) , e mosca ( inset- 
to ) , perchè derivanti dall’ u latino si proferisco- 
no strette . 

Nelle desinenze ossa osse ossi osso, si eccet- 
tuano bosso o bossolo da buxus 3 tosse da lussis, 

e rosso ec. 1 

Nelle desinenze osta oste osti osto 3 si eccet- 
tuano mosto $ ed alcuni vogliono costo valuta, ar- 
rosto crosta ; meglio però tutte aperte fuorché 
mosto liquore . 

Posto ( nome ) composto disposto risposte 
nascosto 3 si devono proferire sempre strette . 
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Lezioke IX. 


Si pronunzia aperto 1’ o nelle desinenze 


ostra oslre osÉnjl otta otte otti 
ostro otto 


giostra 

nostra 

vostra 

nosire 

chiostri 

vostro 

rostro 

ota ote oti 
oto 

nota 

ignota 

vota 

dote 

divoti 

voto (vacuo) 


botta (animale) 
dotta 
cotte 
notte 
barboni 
rimbotti 
bardotto ( anim . 

ova ove ovi 
ovo 


prova 

ritrova 

nove ( numero ) 

movi 

ritrovi 

muovo 




ozia ozj 
ozio 

scozia 

negozia 

ozj 

equinozj 

ozio 

negozio 

Beozia 


[ozza ozze ozzi 
ozzo 

bozza 

strozza 

cozzi 

tozzi 

Vitellozzo (no- 
Vitellozzi (me 
e cognome) 
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Lezioni IX. 


Nelle desinenze ostra ostre ostri ostro , si ec- 
cettuano mostro nome e verbo , mostra nome , e 
dimostra ( verbo ) . 

Nelle desinenze ota ole oti oto , si eccettua- 
no arroto , loto fango, ed il Ruscelli vorrebbe an- 
cora cote . 

Nelle desinenze otta otte otti otto ì si eccettua- 
no fiotto motto ridotto botte vaso da vino , Bot- 
ta autore rinomatissimo di diverse « Opere recenti 
vestite in abito antico « . Vedi Dante rivendica- 
lo . Lettera al Sig. Cav. Monti . Fuligno per To- 
massini . 

Nelle desinenze ova ove ovi ovo , si eccettua 
il verbo covare , cioè cova covo ec. dove ove . 

Nelle desinenze ozza ozzo , si eccettuano 
gozzo pozzo rozza mozzo smozzo singhiozzo , ed 
altre simili . 



PARTE DIRETTA 


i8f> 


Lezione X. 


Si pronunzia stretta la lettera 0 


Quando deriva 
da altre parole che 
abbiano /’ o chiuso 

t 

Monte 
montai 
monterò 
monteranno 
pose 
posero 
porrò 
porranno 
rispose 
risposero 
risponderanno 
rodo (da rodere 
tocco datoccare 
volo (da volare 
Demone ( demonio 


Quando deriva 
dall 1 u latino . 


colto da culius 
mosca da musco 
mosto da mustum 
tosse da lussis 
solco da sulcus 
orcio da urcum 
tordo da turdus 
bocca da bucca 
molto da mullus 
stolto da stultus 
mondo da mund. 
rotondo da. rotun 
somma da summa 
rosso da rubrum 
pozzo da puteus 


Nelle parole com- 
poste da altre 9 
che abbiano /’ o 
stretto . 

coni portare 
com porre 
com pone 
com piere 
con solare 
in colto 
ri posero 
ira posero 
com posero 
ap posero 
frap posero 
de posero 
sovrap posero 
sotto posero 
scora posero 
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Lezione X. 


Per seguire I’ ordine che ho tenuto sulla let- 
tera e , dovevo porre prima ì’ o stretto e quindi 
1 ’o aperto, ma avendo calcolato che la maggior 
parte dell' e sono strette, e che la maggior par- 
te dell’ o sono aperti , ho perciò collocate prima 
le masse piò abbondanti , e quindi le eccezioni 
di ciascuna di esse, come si disse. 

Avendo date le teorie dell’ o aperto che so- 
no abbondantissime , darò ora le eccezioni e de- 
sinenze per 1’ o stretto . 

Nei tre precetti qui collocati dell’ o stretto, 
sonovi le parole congruo conico computo , le qua- 
li benché incominciando per la proposizione corc, 
pure sono aperte , quantunque le simili conferire 
comporre e comportare le abbiano strette . 
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Lezione XI. 


Si pronunzia stretta V o nelle desinenze 


ogna ogne ogni . 

ola ole oli 

orna omc orni 

ogno 

olo 

omo 

Bologna 

vola 

Roma 

carogna 

invola 

come 

cicogne 

cola (verbo) 

siccome 

• 

zampogne 

Sole 

pomi 

rampogni 

voli 

domi ) da do- 

vergogno 

soli 

domo ) mare 

bisogno 

volo 

pomo 

oja oje oj 

olla oltc olti 

omba ombo 

ojo 

olio 

ompa 

mangiatoja 

ascolta 

tromba 

cottoje 

folte 

bomba 

rasoj 

molti 

lombo 

infrantojo 

ascolti 

pompa 

sciugatojo 

folto 

corrompe 

lavatojo 

volto (nome) 

interrompi 
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Lezione XI. 


Nelle desinenze oja oje oj ojo , si eccettua- 
no noja annoja gioja Troja ( città ) , cuojo muo- 
jo e poi ( avverbio ) . 

Nelle desinenze ola ole oli olo vi sono mol- 
te variazioni , onde vedi questa desinenza delibo 
aperto alle Lezioni IV. e VI. 

Nelle desinenze orna ome orni omo , al- 
cuni vogliono che si eccettui soma chioma e to- 
mo ; duomo e buono sono aperte per cagione del 
dittongo uo , come si è detto alla Lezione I. 
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Lezione XII. 


Si pronunzia stretto 1' 0 nelle desinenze 


onca onco | ona one oni 
| orto 


onda onde 
ondi ondo 


conca 

cionca ( beve scon .) 

ronca 

monco 

tronco verb.e nom. 
bronco 

tronca verb.e nom. 


Ancona 

Lisbona 

balcone 

ghiottoni 

disponi 

ragiono 

abbandono 


I fionda 
fronda 
monda 
onde 
inondi 
biondo 
fecondo 


ompa ompe 
ompi ompo 

pompa 

rompe 

corrompe 

interrompi 

interrompo 

corrompo 


onfia onjie 
onfi onfio 


gonfia 

goufie 

gonfi 

gonfio 

rigonfio 


onta onte onti 
onto 

sormonta 

ponte 

fronte 

monti 

pontonajo^uar- 
dia del ponte. 
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' 9 ' 


Nelle desinenze ona one orti ono 3 sì eccet- 
tuano i dittonghi in uona uone uoniuonoj come 
buona buone suoni ec. ; ed anche toni e trono 
( soglio reale ) . 

Nelle desinenze onna onne onni onno , le 
parole gonna ( veste femminile ) , assonna ton- 
ni sonno , ed altre simili si pronunziano strette; 
vengono eccettuate le seguenti che si proferiscono 
aperte., cioè ponno per possono , Sonna ( fiume 
di Francia in Piccardia ) 3 sonne ne sò 3 e van- 
no per vogliono . Ad alcuni pare che poco alte- 
rerebbe la pronunzia italiana col ridurle tutte al- 
la teoria generale , come si è detto di altre voci. 


r 


PARTE DIRETTA 
Lezione XIII. 


Si pronunzia stretto 1’ 0 nelle desinenze 

ontra ontre | ora ore ori | orma orme ormi 
ontri ontro 1 oro fl ormo 


incontra 
con ira 


assapora 

onora 


Lontre ( animale | amore 

scontri 1 dolore 

incontri | colori 

contro | errori 

rincontro n traforo 


orma ( traccia ) 

forma 

conforme 

uniformi 

trasformi 

informi 

riformo 


orsa orse orsi! osa ose osi 


ova ove ozza 


corsa 

percorse 

risorse 

concorsi 

soccorsi 

scorso 


amorosa 

furiosa 

nascose 

animosi 

focoso 

odorose 


ricove 

ingozza 

sozze 

pozzi 

rozzo 


Digitiged by Google 


PARTE DIRIGENTE 

Lezione XIII. 


iq3 


Nelle desinenze ora ore ori oro si eccettua- 
no Coro poro fora ( voce usata dai poeti invece 
di sarebbe ) ; oro ( da aurum latino ), indoro e 
tutti gli altri terraini derivanti dall’ au Ialino , i 
quali si proferiscono aperti ; come pure i compo- 
nenti la sillaba bisona italiana uo > come fuori 
suora muore nuora fuori cuore ec. 

Nella desinenze orma orme ormi ormo si 
eccettuano dormo dorme dormi dorma ec. 

Nella desinenza orso si eccettua morso , che 
si proferisce aperto • 

Nelle desinenze osa ose ec. , si eccettuano 
posa rosa Mosa ( fiume ) , oso ( ardito ) * -e si 
pronunziano aperte ancora sposa spose sposo 
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PARTE DIRETTA 
Lezione XIV. 


Parole equivoche per la diversa pronunzia 
della lettera 0 ' , • 


Si pronunzia 
chiuso o stretto 

accorre da accorrere 
accorto accorcio verbo 
addotto da addurre 
apporti da apponersi • 
botte vaso da vino 
cogli ’ prep. ant. ..mi 
cola da colare 


colle con le 
collo con lo 
colto coltivato 
coppa parte del collo 
corre da correre 
corsi da correre 
corti brevi o pi. di corte 
costa per consta verbo 
Croce 

doglio vaso di terra 
dono nome e verbo 


Si pronunzia 
v . aperto o largo 

accorre ab. di accogliere 
accorto destro , avveduto 
adotto da adottare 
apporti da apportare 
botte n percosse 
cogli da cogliere 
* Cola abbrevialo di Nic - 
cola ed anche invece 
di coltivi . ■ , . 

colle collina 
collo collo d ' animale 
colto da cogliere 
coppa bicchiere 
corre da cogliere 
Corsi di Corsica 
corti coglierti 
costa costola o riva 
croco zafferano 
doglio da dolersi 
donuo signore 
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\ . v <, }•■■■■■- Lezione XIV. . 

, -,ì 

• • \ *' ' • • r 

Siccome ho praticato nel fine dell’ articolo 
precedente per la lettera e , dando una nota .di 
parole equivoche per la diversa pronunzia di quel- 
la , il medesimo ordine ho tenuto per la lette- 
ra 0 '., (1) ... • ... -, i ,j • • 

Credo però che queste note potrebbero mol- 
to aumentarsi aggiungendovi molle altre parole 
(2), e che potrebbero ancora togliersi affatto se 
eoo principi avvalorati dall’ amor nazionale, e non 
con teorie municipali , Sii osservasse la nostra lo- 
quela .y.o;- \ \ • .• •: > <\ 

' J^on pretendo come protestai altra volta di 
farla da dittatore j ma solo da promotore di buo- 

* • \ t. . ; i • 4 : > i >■ ■ > 

■ ^ t •• i ' ■■ \ Ì.'! [[|'|M 

(1) Anche per la lettera O vi sono alcune parole , che seb- 
bene abbiano una medesima quantità e disposizione di lettere , e 
1* medesima pronunzia od aperta o stretta , pure lianno un diffe- 
rente significalo; di questa classe sono le seguenti che alcuni 
bramano pronunziare strette : orno ( albero ) , orno ( adorno) , 
poppa ('parte di nave ) , poppa (. mammella ) , rozzo ( agg.) 
f oszo ( cavallaccio ) , sorsi ( da sorgere ) e sorsi ( da be- 
cere ) , traforo ( lavoro di ricamo ) e traforo ( traforare ) , 
nostro ( fuor di natura ) e mostro ( da mostrare ) ; e le se- 
guenti si desiderano aperte • folla ( calca ) , folla ( la fò ) , 
r oja ( rosicata ) , rosa ( fiore ) , tosco ( toscano ) e tosqo 
( veleno ) , trota ( pesce ) e trotta ( da trottare ) . 

(2) Dopo la morte dell’ Autore queste parole sono stale 
aumentate . 


doppio doppiato 
folla moltitudine 
fora da forare 
foro pertugio 
fosse verbo 
gotta per goccia 
importi imporre a te 
indotto da indurre 
lo articolo 
loro pron. personale 
loto fango 
mozzo tagliato 


noce nome 

ora nome e awerb. 

orno adorno 
pommi ponimi 
poppa parte di nave 
porci metterci 
porre verbo 
pose verbo 
posta part. di porre 
ricorro da ricorrere 

riporti rimetterci 
rocca strumento da fdarc 
rodano da rodere 


d' oppio di oppio 
folla la fo 
fora sarebbe , poet. 
foro piazza 
fosse plur. di fossa 
gotto bicchiere 
imporli da importare 
indotto ignorante 
1’ ho verbo unito all art. 
l’oro nome unito all art. 
loto erba 

mozzo (zz dolce') pez- 
zo di legno che è 
contro alla razza 
della ruota 
noce per nuoce > 
ora da orare 3 e per 
aura poet. 
orno albero 
puommi mi pub 
poppa mammella 
porci animali neri 
porri vegetabili 
pose plur. di pausa 
posta nome sostantivo 
ricorre abbrev. di rìco- 
gliere 

riporli da riportar q 
rocca castello 
Rodano fumq 
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na fede , e forse di buon senso ; mi fo altresì un 
dovere di riferire qui il suggerimento, che il chia,- 
rissimo P. Soave riporta nella sua grammatica ra- 
gionata parte 5. cap. 2. discorrendo degli accenti . 

» Ma giacché siamo entrati a parlare degli 
» usi che introdur si dovrebbero sulla nostra lin- 
» gua circa all' ortografia j ve n’ è un’altro che 
» sarebbe più necessario , ed è quello di distia- 
« guere con qualche segno quando l’ E , e V O 
« si debbono pronunziare strette , e quando aper- 
ti te . A tal fine o si potrebbero istituire due 
« nuove lettere ( progetto da rigettarsi a pàre- 

• re di molti ) a cagione d’ esempio 1’ epsilon 

• (*) e l’ omega (®) dei Greci , come voleva il 
» Tassino , e basterebbe ancora il supplirvi co- 
li gli accenti alla maniera dei Francesi . Il se- 

■ condo metodo sarebbe più comodo per due 

■ riguardi 1. perchè le lettere greche pare che 
« non bene si accordino con quelle del nostro 
« alfabeto ; 2. perchè un’ accento solo baslereb- 
« be per l ’ o e per Ve. E basterebbe ancora 
« l' usarlo soltanto quando queste vocali si deb- 
« bano pronunziare aperte , omrnettendolo quan- 
te do si hanno a pronunziare chiuse . In tal ca- 
li so noi avremmo nella nostra lingua due accen- 

• ti l’uno de’ quali (') servirebbe a determinare 
« le pose della voce, l’altro (') a disdnguerele 
» vocali aperte dalle strette (1), e la nostra or- 


(1) Utilissimo a me sembra il consiglio del P. Soave , 
ma crederei miglior partito per la lettera E distinguere la so- 
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rodi da rodere 
rogo sterpo 

t * • ' « 

• 1 è 

rosa rosicchiata 
rozzo agg. 
scola da scolare 
scopo da scopare 
scorsi da scorrere 
scorta accorcia 
! > 1 * ‘ » 

Sole il Sole 

'.in. 

solla non solida 
solo aggettivo 
sommi altissimi 

: . ii 

sono 3. persona piar. 

■ ... -A . » t ; 

sorta partic. di sorgere 

stolto pazzo 
tocca da toccare 
tomo tombolo 
torme sciami , squadre 
torre - alto edifìcio 

torvi foschi occhi 



Rodi isola 
Rògo catasta da 
arder sagrificj fu- 
nerei i 
rosa fiore 
rozzo cavallaccio 
scola scuola 
scopo fine 
scorsi da scorgere 
scorta da scortare , o 
guida 

sole per suole , da es- 
ser solito 
solla la so 
solo per suolo , poet. 
sommi mi so , da sa- 
pere, e mi sono 
sono prima persona 
sing. del verbo esse- 
re j e per suono sost. 
sorta sost. , e condi- 
zionale di sortire 
stolto distolto 
tocca fascia sost. 
tomo volume 
tormi torre a me 
torre abbrev. di to- 
gliere 

torvi abbrev. di to- 
gliervi 



« tografia non Jascerebbe nulla a desiderare nè 
« agli stranieri , nè a noi medesimi . 

» Si potrebbe anche meglio per le pose del- 
« la voce usare T accento ( ) che dicesi acuto, e 
« per le vocali aperte 1’ accento ( ) che si chia- 
» ma grave i quando poi la posa della Voce ca- 
« de sopra di una vocale aperta per indicare e 
» 1’ urla e T altra cosa , adoprare si potrebbe 1* ac- 
« cento circonflesso ( ) dei Francesi , o doppio 

« accento italiano . 

Assuefatti gli allievi nelle passate Lezioni ad 
una sufficiente pronunzia , e tosto che avranno 
imparato a leggere le parole di tre e quattro sil- 
labe , sarà bene fare apprendere ai medesimi del- 
le parole che oltrepassino le quattro sillabe . 

Ho posto dunque nella Lezione seguente una 
nota di parole di cinque, sei, e fino alle undici sil- 
labe ; ma converrà avvertire i fanciulli che dopo - 
le parole di sette sillabe , le altre nella scrittu- 
ra italiana poco si usano . 


la aperta , perchè il maggior numero è stretto ; e per la let- 
tera O segnare le sole strette perchè il maggior numero è 
aperto : usando 1* accento circouflesso quando le due lettere 
E ed O indicano sol lauto posa di voce . Con questo metodo 
sarebbe assai minore il numero di tutti gli accenti , ne sareb- 
bero paragonabili ai Moscini , come disse il Gigli ( Vedi Indi- 
rizzo pel ragionato uso della lingua italiana pag. 66) 

Oltre di ciò potrebbero ommettersi in uoa grandissimo-* 
quantità di disillabi e di trisillabi, con la cognizione di po- 
chissime teorie generali che si premunissero i nomi ed i ver- 
bi , ne la scrittura italiana farebbe grande variazione , e sa- 
rebbe la prima lingua del mondo regolarmente rappresentala. 



aoo 

torta crostata 

Tosco Toscano 
volgo plebe 
volto faccia 
voto promessa sacra , 
ed anche desiderio 


torta participio di tor- 
cere 

tosco veleno 
volgo da volgere 
volto da volgere 
voto vuoto j o vacuo 
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Lezione XV. 


Combinazioni di parole da 5 sino ad 11 


sillabe 


Parole di cinque sillabe 


abbrustolito 

affaticato 

Arcivescovo 

arrugginito 

articolare 

avviluppato 

attentamente 

avvertimento 

azzuffamento 

Batlezzatore 

benefattore 

bituminoso 

beneficenza 

bisognevole 

beneficato 

bombardamento 

bugiardamente 

calcolatore 

celatamene 

calafatato 

custoditore 


dappocaggine 

declamatore 

desideroso 

desolazione 

detestabile 

Domenicano 

durabilità 

economico 

egregiamente 

elemosina 

enumerare 

episcopale 

equivalente 

ereditario 

esaminare 

eserciterò 

evaporare 

falsificare 

favorevole 

felicemente 

felicitato 

filosofare 

filosofico 
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fioritissimo 

garbatamente 

generosità 

ghiottonerìa 

giocondissimo 

giudicatore 

governatore 

guadagnatore 

ignominioso 

illuminare 

imperativo 

inanimato 

inalzamento 

incoraggilo 

inluminato 

ingannerebbe 

inopportuno 

irresoluto 

istantemente 

lavoratore 

legislatore 

liberatore 

logoratore 

lusingatore 

luminazione 

manifestare 

meritevole 

miracoloso 

moltiplicare 

moderazione 

mutabilità 


navicellajo 

necessitoso 

nimichevole 

nobilissimo 

numeratore 

odorabile 

offuscamento 

operatore 

ordinazione 

ottagonale 

paralitico 

precipitare 

primogenito 

provveditore 

provvedimento 

prudentemente 

quaresimale 

querelatore 

quindicesimo 

quotidiano 

rasserenato 

remunerare 

ristabilito 

rovinamento 

ruvidissimo 

sacrificare 

sentimentale 

signoreggiare 

spropositato 

superficiale 

tabernacolo 
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tormentatore 
ultimamente 
uniformità 
vangelizzare 
vivacemente 
zelosamente 
zoticaggine 
• » 

Parole di sei sillabe 

9 

4 

amichevolmente 
adequatamente 
baldanzosamente 
compiacentissimo 
civilizzazione 
demeritevole 
dilettosissimo 
esperi ritentato 
fortificatore 
generalissimo 
infingardaggine 
lusinghevolmente 
materialissimo 
moltiplicabile 
negligentemente 

\ 

Parole di sette sillabe 

» i 

necrologicamente 
affermativamente 
perpendicolarmente 


questionabilissimo 
riconquisterebbero 
soddisfacentemente 
tumultuariamente 
teologicamente 
verisimilissimo 
vituperevolmente 
volatilizzazione 

Parole di otto sillabe 




« * 


diligentissimamente 
i mpenetrabilissimo 
indeterminatamente 
disconvenevolissimo 


I Parole di dieci sillabe 

infallibilissimamente 

ragionevolissimamente 

» 

Parole di dieci sillabe 

incomparabilissimamente 
irremissibilissimamente 
irragionevolissimamente 

Di undici sillabe 

precipitevolissimevol- 
mente 
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DEI DIE ERSI SEGNI ORTOGRAFICI 
USATI NELLA LINGUA ITALIANA 


Quando s’inventarono i segai per rappresentare i suo- 
ni ed i sibili della favella italiana , non s’ inventò ancora 
un sistema per dividere le parole , le sentenze, i periodi, 
le parti dell orazione l’una dall’altra ; né per rappresen- 
tare le diverse espressioni e modulazioni di voce , con le qua- 
li si doveva proferire il discorso ; né per supplire ai diver- 
si bisogni della scrittura , senza ricorrere a molle inutili 
ripetizioni ; ne per rappresentare in iscritto i propri pensie- 
ri , e gli altrui delti . 

Questo lavoro fu opera del tempo, e dal tempo sol- 
tanto può essere perfezionata questa interessante prie del- 
la nostra scrittura ancor essa imperfetta . Per esporre nel 
piu chiaro aspetto la qualità , 1’ utilità , e 1* uso di questi 
segni praticati presentemente nella scrittura italiana , io li 
divido in tre classi , secondo i diversi oficj ai quali sono 
stati destinati , cioè Divisorj , Espressivi , e Supplenti . 

1 segui Divisorj saranno collocati nella prima classe , 
si vedrà in questa come essi non hanno altra incombenza, 
che dividere le prole , i sentimenti , i priodi , le prti 
dell'orazione l' una dall'altra, pr dar luogo alla mente 
di più o meno riposare, secondo viene dalla diversa loro 
figura indica to . 

I segoi Espressivi saranno posti nella seconda classe ; 
con questi s intenderà, come possa darsi una diversa espres- 
sione alle stesse prole , e come si possa cambiare signifi- 
calo alla stessa disposizione di lettere. Questa classe essendo 
mancante del segno enfatico , si vedrà come supplirvi . 

I segni Supplenti occuprauno la terza classe , si com- 
prenderà con questi come si possa supplire ai molti bisogni 
della scrittura italiana , e come si possano con essi sfuggi- 
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re molte inutili ripetizioni , e rendere più bella e più chia- 
ra la rappresentazione io iscritto dei nostri sentimenti . 

Con questo metodo potendo i fanciulli più facilmente 
tirare due linee di separazione tra queste diverse cifre, le co- 
gnizioni che acquisteranno saranno più chiare, più stabili, 
e più consentanee all’ instruzione di Enti ragionevoli; nè 
presenteranno un’ ammasso di idee confuse da ottenebrare 
piuttosto che chiarire la mente di coloro , ì quali alla ornai 
necessarissima cognizione delle lettere si avvicinano . 

L' interpunzione italiana però , e con essa tutte l’ in- 
terpunzioni europee, non possono dirsi complete con l'uso 
di questi segni soltauto. » Utilissimo sarebbe (cosi il pre- 
lodato Sig. Canonico Guerrini mi scrive in una sua dotta e 
bella lettera ) * il progetto , che fra i segni Ortografici 

• un’altro se ne introducesse per indicare V Enfasi , ossia 
v quei più gagliardo , e pieno suooo di voce , col qua*? 

• le deve marcarsi 1’ accento della parola , da oui dipende 

• il ‘principi! sentimento del periodo Osserva il Sig. Blair 
9 «be dall accorto maneggio dell ’ Enfasi dipende tntta la 

• vita, e io spirito del discorso; e dall’essere mal cotto- 
» cato, o trascurato, non solamente addiverrà questo lan- 

• guido e smorto, ma tutto il senso ne rimarrà confuso e 

• stravolto . » Nelle seguenti parole del Salvatore a Giuda 
m Tu tradisci con un bacio il Figliuol dell’ Uomo , può 

• scorgersi io quaoti aspetti diversi si presenti il medesimo 

• sentimento colla sola ‘ variata collocazione dell’accento 
» enfatico. Facendo forza sul Tu, si mostra l'ingratitu- 
» dine di Giuda; sul tradisci s’ indica l’enormità del de- 
» litio : sulle parole con un bacio , si addita I' indegnità 
» de( mezzo adoperato t sul Figliuol dell' Uomo, si rimar- 
» ci li gravità dell’oltraggio per la dignità della persona* 
» Dovrebbe pertanto interessare moltissimo agli Autori Tea 
» trali, agli Oratori, ed a lutti quei scrittori , i quali bra 
e mano che le di loro produzioni sia oo lette , q declamai 6 
» con quella bellezza , e forza di espressione eorrisponden* 
» le al sentimento pi eciso che ebbero in mira, di sopra - 
« notare con un segno di convenzione la parola , o t aC‘ 

• cento enfatico in ogni periodo , od almeno nelle parli 
» più rilevanti del discorso. Nè si creda essere uosa di po- 
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», co conto il trascurare , o variare V accento enfatico , qua» 
» lora dal saperlo prescegliere si dà prova di un delicato 
» sentire, e di un’accurato discernimento di ciò che è più 
d propno a ferire il senso degli altri , Ed oggetto tanto 

• importante dovrà lasciarsi in balìa dell’altrui ignoranza, 
». della moda capricciosa , della golaggine manierata , del- 

• da studiala affettazione? L’eccesso ed il difetto debbono 
« egualmente sfuggirsi . Il Gioviuetto bene istruito e di* 
» retto con il nuovo sistema di sillabare, e fin dal pria* 
u. cipio iniziato nell' analisi , ed assuefatto a riflettere alle 
» parole., marcale dall’ accento enfatico , non solo si reo- 
» derà a grado a grado abile nei leggere , e declamare 

• con espressione ; ma si verrà formando ancora un giu* 

• sto concetto della forza, e dello spirilo dei sentimenti 
« ciré egli pronunzia. V'ha tanta differenza , dice il Sig. 

• Blair in un tratto di prosa letto da uno che sappia col- 

» locare in ogni luogo le diverse enfasi con giudizio, ecoo 
» gusto , da uno che le tralasci , o le scambi ; quanta ne 
« passa tra il medesimo pezzo di musica suonalo da maoo 
«maestra, o dal più sciocco stunpel latore . Anche le pau- 
u se enfatiche ( diverse affitto da quelle che servono sol* 
» Unto a distinguere i sensi ) le quali soglionsi usare do- 
« pò avere espressa cosa molto interessante , su cui si vuol 
v fissare l’attenzione dell’ uditore , enfierebbero indicate con 
t qualche segno articolare . Alfieri le ba distinte con i 
« puntini in linea relU, come suol distinguersi la retticen- 
«za. Non potrebbero essere invece di puntini lineette spez- 
». Baie? (-*--) nell’ aprire la Tragedia del Fi! i ppo, oe 
« trovo subito un esempio. . . , • '' . . 

» (.Filippo ) lituo tremar .... deli amor tuo .... non lieve 
» , . Indizio m è Pel tuo .... consorte or frani < 

» Ma , riconforta il cor ; svanì il periglio.. - 

»,( Isabella ) Periglio! .... e quale? 

( Atto IV. Scena III. ) t 
» Hanno i segni ortografici ( Compagnoni Arte della 
parola Lett. 9. pag. 107 ) due oggetti , i quali vcgliouo 

• essere considerati con attenzione , poiché la negligeuza 
» die in questa parte d’ istruzione usano comunemente i 
« maestri, è veramente per ogni verso cosa deplorabile. 
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E ti rammenti tu > Eugenietto mio, di quella cantilena 
in falsetto , che fanno 1 ragazzi recitando le lezioni di 
grammatica , o di rettorica > o alcun tratto di autori , o 
altra qualunque cosa , vuoi in pfrosa , vuoi in versi , e co- 
sì pure leggendo? E nelle scuole più degli altri si estima 
valente quegli che più rapidamente o recita o legge ; e 
negli esercizj pubblici , a* cui per solito i ragazzi si espon- 
gono , per questo vizio di recitazione o di lettura , e 
per altri di pronunciazione alfabetica , se v’ ha presente 
alcun uomo beu istrutto , que’ ragazzi compiange ,'e n’ha 
ragione . 

» Non lasciando di ricercare se metodo tanto barbaro 
Pop nuoca a polmoni delicati , come §poo quelli de’ ra- 
gazzi , se nocumento nop ricevano per esso gli altri or- 
gani assai molli ancora 'del- loro stromefUo vocale; chi 

S uò dissimulale il mal’ abito che 1 fessii'ue contraggono? 

nde raro è che si trovi anche all’ et& fU dodici e quin- 
dici anni alcuno di essi , che fuori di scuola invitato a 
leggere qualche scrittura v non il mastichi le pirole , o 
non te le divori a modo, che tu non intendi metà , o 
forse anche nulla di quanto ei legge. M» peggio è che 
nulla o j>oco intende egli medesimo. E se mi chiedi on- 
de tanto ritardano i progressi de’ ragazzi n^J le scuole 

grammatica e di rettorie.» .cosicché anche quelli che p issa- 
ti • *4. n , • • «. . ... i . . «j* Ti .r.iiv ; 

vano pei principali nelle loroclassi, uscitine non sanno nuli», 
* od assai poco , e quel poco materialmente affatto; roti ri 
* aponderò francamente,' che ciò in gran parte deriva* dal-j 
* la’ iriaU maniera cou ; . cui j maestri hanno fio da pria-. 
" cipio permesso che essici abituino a leggere e recitare, 
Persuaso di rendere un’importante servigio alt’inlef* 
punzione italiana , ho trascritto questi ragionatissimi senti* 
nienti del Guerrini e de) Compagnoni, ed ho creduto heoo 
di aggiungere , dopo gli odierni segni supplenti , ancora 
degli 

esempi di confronto per fare più che mai conoscere 
1 utilità dei nuovi segni Enfatici . 11 sapere poi quando deb- 
bano usarsi questi segni nello scritto , quando debba usar- 
Sl la virgola , il punto e virgola , i due punti ec. , non cre- 
do articolo da collocarsi in qn sillabario , perchè il fan- 
ciullo per ora non deve interessarsi della maniera di collocarli; 
tua sol lauto osservarli ed usarli rettamente nella lettura . 
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Lezione I. 


Dei Segni Divisorj 

* • 

• ^ * 

- Quattro sono i segni divisorj della scrittura 
italiana . 




Virgola 

Punto e Virgola 
Due Punti 
Punto solo 


( > ) 

[il 


'i 


( •) 

OSSERVAZIONE 


Di tre classi sono i segni ortografici della 
lingua italiana divisorj , espressivi , e supplenti . 
Quelli della prima diconsi divisorj dall’ officio, che 
essi esercitano nella scrittura italiana ^ dividendo 
le parole, i sentimenti, e le diverse i parti del 
discorso l’una dall’altra , affinchè sia dal lettore 
ben inteso il significato di esse , ed affinchè pos- 
sa esso debitamente prendere respiro e far pausa, 
inodorando convenientemente il suo discorso . 
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Lezione I. 


L’ ufficio di questi segni dwisorj riguarda il 
tempo j con il quale si può più o meno sollecita- 
mente percorrere con l’ occhio uno scritto , ed il 
luogo dove il lettore deve dare certe inflessioni 
alla voce , e prendere un respiro più o meno 
lnngo . Dipenderà poi dalla celerilà del lettore 
il proporzionare questi trattenimenti alla sua pron- 
tezza di leggere . 

Per addestrare però i fanciulli a fermarsi nei 
luoghi ove sono questi segni , ho praticato con 
sommo vantaggio di fare ad essi battere nel li* 
òro, con una bacchettina , un colpo alla virgo- 
la , due al punto e virgola , tre ai due punti , e 
quattro al pnnto solo. 

Pochissimi giorni di questo esercizio dilet- 
tevole per essi , e simile a quello che i maestri 
di musica praticano nelle loro orchestre, farà sì 
che prenderanno 1’ abito di osservarli , e fermarsi 
all’ occorrenza ; e così più facilmente intenderan- 
no il senso del discorso . Senza questa od altra 
simile pratica, essi si fermeranno a tutte le pa- 
role di molte lettere , e solleciteranno quelle di 
poche j senza punto interessarsi dei segni diviso- 
ri, e del sentimento che P autore ha voluto nel 
libro esprimere . 

«4 
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Lezione IL 


Esempj P er f ar conoscere 1’ uso dei segni divisorj. 

Precetti di Santo Rossi 

» r 

Figlio , la tua culla non fù circondata da 
quegli oggetti , che il pregiudizio , e 1’ adulazio- 
ne chiamarono umana grandezza . 

Tu non hai la gloria infelice di vantare una 
serie di antenati illustri j i quali senza inspirarti 
le loro virtù , fomentino nel tuo cuore una va- 
na ambizione . Se tu sei uomo sei nobile abba- 
stanza . Il sangue più illustre è quello che scor- 
re nelle vene dell' uomo virtuoso . 

Utile a te stesso , lo divieni alla Società . 
Questa è la tua patria . La natura a me li con- 
giunse col vincolo del sangue: la patria a se ti 
Unisce con altro ancora più forte e più sacro . 

•'* ' La società ti accorda dei diritti; ma ti pre- 
scrive dei doveri . Chi non soddisfa ai secondi 
non è degno di godere dei primi . — 

Impariamo da fanciulli a non disprezzare le 
più piccole creaturine dell' universo : che senza 
mirabile magistero non fu pur una creata . Chi 
ha sperta notizia della storia naturale j il sa a 
prova ; e tanto stima uu minutissimo vermicello 
quanto un grandissimo rinoceronte . ( Manz. Fa\>. ) 
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Lezione II. 

Pio dato qui alcuni esempj onde esercitare 
i fanciulli praticamente nei segni, divisorj ; non 
per questo intendo che la lettura di una sola pa- 
gina possa esser capace ad istruirli bastantemente. 

I signori direttori, e le signore direttrici 
proponendo ai fanciulli dei libretti di facile per- 
cezione, dovendoli instruire , li avvertiranno se 
lasciassero di leggere senza riposarsi debitamente 
agl' indicati segni . Avendo pazienza e gentile ma- 
niera, secondo il carattere placido od altero del 
fanciullo , giungeranno con facilità ad ottenere 
l’intento, e tanto più servendosi della pratica , 
che ho nella passala lezione indicata . 

Volendo il Maestro far trascorrere qualche 
altro periodo a’ suoi allievi, loro potrà presenta- 
re il seguente . 

« La dimenticanza de' paterni doveri fece del 

nome, di padre un disonore della Società 

Il padre che non compie i suoi doveri , ha già 
tradita la patria .... Il padre si lagna dei disor- 
dini dei figli :’ma la patria ha'più ragione di doler- 
si di lui . Nelle colpe dei figli spesso la prima 
fu l’ indolenza dei padri . I figli accusali di re- 
proba condotta hanno tante volte diritto di rim- 
proverare il padre j paventa, o figlio, un accu- 
sa così crudele e vergognosa. Tu calunni la natura 
nell’indole dei figli: non saresti tu reo d’ averla 
depravata ? « ( Rossi 49. ) 
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Lezione III. 


Dei Segai espressivi 

1 segai espressivi sono presentemente quattro 

Punto interrogativo (?) 

Punto ammirativo ( ! ) 

Punto sospensivo (....) 

Accento ( ’ ) 

OSSERVAZIONE 

Questi segni diconsi espressivi perche can- 
giano P espressione del discorso: per esempio ita 
male, sta male ? sta male ! sta male .... sono 
parole che esprimono diversi sentimenti , secondo 
i diversi segni che le seguono . Nel primo caso 
si asserisce, o si afferma che taluno stia male: 
nel secondo si fa interrogazione , non sapendo se 
quel tale stia in buona salute, o no: nel terzo 
caso resta la persona maravigliata della trista si- 
tuazione dell'altra, e con sensi di dolore ripete 
sta male ! Nell’ ultimo caso poi si afferma che 
alcuno sta male , e si vorrebbe dire che è in pe- 
ricolo di vita, ma per qualche riguardo tale peri- 
colo si sospende di manistare . 
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Lezione HI. 


Ho dato il titolo di segni espressivi a que- 
sti segni , perchè realmente cangiano essi di e- 
spressione a tutti i sentimenti che stanno registra- 
ti prima t ed a contatto di essi. Una questione 
si fa da alcuni sulla posizione di questi , e forse 
non senza ragione. Perchè, dicono taluni, non 
collocare in principio di periodo un segno che 
varia 1’ espressione del discorso , e di tutta la mo- 
dulazione di voce , che deve tenersi durante la 
lettura del periodo che precede il segno ? A dir 
vero non è senza fondamento questa opinione ; 
poiché in un lungo periodo interrogativo, ove il 
senso sia un poco dubbio , conviene , per così 
dire , indovinare l' intenzione dell' autore , per 
leggerlo in quel senso che indica il segno collo- 
cato alla fine del periodo . Benché valutabile sia 
questa ragione, sarà sempre diffìcilissima cosa op- 
porsi alla corrente , e navigare contro la pratica 
di tutti gli Scrittori , di tutti i Tipografi , e di 
tutti gli Autori . 

11 mio uficio però sarà quello di far bene 
intendere la diversità dell’ espressione ai fanciul- 
li , onde non abbiano ad imparare a leggere iu 
un senso ciocché deve esser letto ed inteso in 
altro . 
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Lezione IV. 


Alcuni Esempi per conoscere 1' uso (lei segni 
espressivi . 


Per il Punto interrogativo 

Vuoi, o figlio, un consiglio? Fuggi il vizioj 
abbraccia la virlù . 

Vuoi un comando? Adora sopra di tutto 
il tuo Dio, sii obbediente ai tuoi genitori, ed 
amorevole con tutti . 

Vuoi un'esortazione ? Non fare ad altri quel- 
lo che a te non piace sia fatto . 

Per il Punto ammirativo 
« Figlio ! 1’ autore della natura avea destinalo 
il mondo per le dolcezze della vita : gli uomi- 
ni ne hanuo fatto il soggiorno della miseria « 
( Santo Rossi ) 

« Chi non conosce amicizia non conosce il mi- 
glior conforto nelle umane vicende . Ma quanto 
è difficile , o figlio 3 trovare un’ amico ! « (id.) 

Per il Punto sospensivo 
« Il famigliare con assai dolente viso le dis- 
se : Madonna , se io non voglio morire , a me 
convien far quello che il mio Signor mi coman- 
da . Egli m’ha comandato , ch’io prenda questa 
vostra figliuola , e eh’ io .... e non disse più « • 

( Boccaccio ) 
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Lezione IV. 


E' cosa facilissima fare apprendere ai fan- 
ciulli, i quali sanno un poco leggere y V infles- 
sione della voce che richiedono quesii segni espres- 
sivi punto interrogativo ? punto ammirativo ! e 
punto sospensivo .... ; nè si deve supporre che 
vi sia instruttore di così piccola cognizione ^ da 
avere bisogno di ulteriori spiegazioni su quest' ar- 
ticolo ; ed è perciò che non mi dilungo nel far- 
ne conoscere le differenze . 

Per poca attenzione che si abbia dal diret- 
tore o dalla direttrice, l'esercizio porrà in ista- 
to ciascun allievo di ben distinguere T inflessione 
della voce da darsi all’ interrogativo ed agli al- 
tri segni espressivi . 

Gli esempj qui collocati , e che si faranno 
più volte leggere al fanciullo , e quelli che si tro- 
veranno in seguito nei libri > potranno con la 
pratica influire più del mio scritto uel retto uso 
di essi . Perciò che riguarda il tuono di voce da 
darsi ai periodi j ed alle parole che sono da 
questi ségni distinte ^ il direttore o la direttrice 
non deve avere bisogno di ulteriore instruzione . 


* i 
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Lezione V. 


Dell’ Accento 

L’accento nella lingua italiana è di due qua- 
lith ; uno Espressole V altro Ommesso (1) . 

Si esprime V Accento 

Nelle parole dissillabe, di doppio 
significalo . 


Nei monosillabi cht\ 
hanno sillaba bisona\ 
o dittongo . 

ciò può più qui 
qua giù piè sii è 

Nei monosillabi di 
doppio significalo . 

è ( verbo ) 
dà ( id. ) 
dì ( giorno ) 
sì ( avverbio ) 
nè ( negativa ) 
là ) awerbj di 
lì ) luogo 
eh è ( per perche) 
dò ( per non ) 
sù ( in alto ) 


amò 

terrà 

farò 

mercè 

portò 

rendè 

però 

testé 

costì 

costà 

balìa 


) amo 

) e terra 
) Faro 

) merce 

) Sì porto 
) rende 

) ^ pero 
) teste 

) « costi 
) ^ Costa 
) Balia ( nutrice ) 


E così di molle altre 

1 Poeti sogliono per comodo del 
verso porre i accento anche nelle pa- 
role di un solo significato , come 
umile, simile , Oceano cc. 


(1) Pronunziando le vocali ove si dova I' accento espres- 
so , dovrà spiegarsi la voce con maggior forza • 

Per 1' accentuazione onimessa vedi le lezioni seguenti • 
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Leziopìe V. 


f*er formarsi un’ idea giusta dell’ accento , 
bisogna riflettere che gl’ italiani hanno due qua- 
lità di accento ; uno rappresentato ed espresso , 
l’ altro espresso ma non rappresentato , quale si 
chiama qui col titolo di accento omrnesso . Vir- 
tù carità amò , hanno 1’ accento rappresentato ed 
espresso e perciò 1’ ultime sonore di queste pa- 
role si esprimono con una forza maggiore , di 
quella che si pronunzierebbe se fossero scritte vir- 
tù carità amo . 

All' incontro poi nelle parole faremo diremo 
beato console ec. , si urta con la voce in sonore 
che non sono affatto disegnate con 1' accento : per 
essere regolarmente rappresentate queste parole , 
dovrebbonsi scrivere faremo diremo beàto Còn- 
sole j ma allora gli accenti sarebbero t al dire 
del Gigli j più dei Mosciui . 

L' esperienza dimostra a lutti i Maestri., 
quanto sia fastidioso correggere i fanciulli , e mol- 
to più i stranieri nella pronunziazione degli ac- 
centi . 
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Dell' accentuazione ommessa 
L'acceuto allora si dice omrnesso quando si 
pronunzia senza rappresentarlo . 

Eseropj e teorìe per gli accenti ommessi nelle 
penultime sillabe , 

Si (immettono ma si pronunziano gli accenti 


In tutte le parole di due 
sillabe 


In tutte le parole in anza 
enza anze cnze 


Sàie bène néro crèdo vélo 
pùro fàme séte ec. 


Costànza diligenza ec. 
fìnànze desinènze ec. 


In tutte le parole termi- 
nanti in ana 


In tutte le vocali innanzi 
z j ovvero zz 


campàna settimàna pado- 
vàna romàna paesana in- 
sàua mezzana decàna ec. 


Sporcìzia indìzio belléz- 
za fanciullézza pavonàz- 
zo giudìzio ec. 


OSSERVAZIONE 


Gli accenti sono stati collocati nelle parole 
suddette , e seguenti per far meglio avvertiti gli 
allievi nella pronunzia , e forza dell' .accento oin- 
rnesso ; con la pratica però del leggere vedranno 
benissimo t che questa qualità di accenti non si 
rappresentano nello scritto . 


I 

li 


a 

s 

a 

* 

: 

i 

« 

* 

a 

il 

3 

l 

3 

3 

ts 

3 

3 

« 

1. 

li 



PARTE DIRIGENTE 


2 «9 


Lezione VI. 

Per continuare ostinatamente nella pratica 
dei nostri antenati j noi usiamo Y accento in mol- 
tissime voci che non ne avrebbero bisogno ; ed 
air incontro V ommeltiamo in molte che lo ri- 
chiederebbero . Che importa porre V accento per 
esempio in tutti quei passati j e quei futuri che 
non possono formare equivoco con altre parole , 
come in udì > può , verrà ec. ? Una sola regola 
servirebbe per pronunziarle accentate seuza esser 
munite del segno dell' accento ; all* incontro per- 
chè non si ha da porre V accento in senile sen- 
seria sensibile sensuale senape che dovrebbero 
scriversi senile senserìa sensibile setisuàle senape 
ec. ec. Non pretendo di far togliere gli accenti 
alle prime , ma le seconde avrebbero assoluta- 
mente bisogno d’ essere contrasegnate . 

Ne voglio imporre , ma consiglio al- 
meno di assuefare i fanciulli a collocare gli ac- 
centi in quelle parole , che senza accento forme- 
rebbero equivoco „ come sarebbe in ancora an- 
cora ec. 

Quasi tutte le parole italiane hanno nella lo- 
ro pronunzia una sillaba accentata ; il di cui ac- 
cento per lo più si ommette nella scrittura . Que- 
ste sillabe diconsi anche lunghe , e si trovano per 
lo più nella penultima ovvero antipenultima sil- 
laba di ciascuna parola . 
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Lezione VII. 


Seguono gli esempj per gli accenti ammes- 
si nelle penultime sillabe delle parole terminan- 
ti in 


ba be hi bo 
guardaròba 

spinàlba ( pruno bianco ) 
colómbe 
acèrbi 
supèrbo 

hi a bio 

Arabia 
supèrbia 
Nibbio 
càmbio 

ce ci 

feróce 
donatrice 
ferace 
fornace 
capàci 


eia ciò chia c/iio 

càccia 
fàccia 
ghiàccio 
Cornàcchia 
Gnòcchio 

ina ino 

Y , . . . O *>f t * « 

cortina 

bellina (dim. di bella) 
turchino 
assassino 

osa oso uoso iva 

angosciósa 

curiósa 

glorióso 

affettuòso 

aspettativa 
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Lezione VII. 


Nelle desinenze bo si eccettuano incubo suc- 
cubo , reprobo , che non hanno 1’ accento nelle pe- 
nultime sillabe, e che perciò che ho detto nella 
pagina trascorsa consiglio di fare scrivere ai fan- 
ciulli incubo j sùccubo 3 reprobo , onde si assue- 
facciano a rappresentare in iscritto regolarmente 
le parole che pronunziano . 

Nella desinenza ce si eccettuano artefice cà- 
lice càmice ( abito sacerdotale ) carnefice 3 codice , 
complice indice , forbice , giudice , màntice s po- 
mice , Pontefice , partecipe , semplice 3 triplice 3 
quali parole si faranno scrivere come sono state 
qui notate , affinchè siano facilmente distinte dalle 
desinenze simili in ce che hanno l’ accento om- 
messo nella penultima , e che non hanno bisogno 
di accento espresso perchè appartenenti alla regola 
generale come sarebbero feroce , vivàce , veloce ec. 
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Lezione Vili. 

Seguono gli esempi per gli accenti ommessi 
nelle penultime sillabe delle parole terminanti in 


\ 


l'era iere 

balestrièra 

bandièra 

manièra 

ringhièra 

rivièra 

chimèra 

eia eie 

Michèle 

candéla 

candéle 

Babèle 

Rachèle 

sequèla 

esa ese osi osso 

imprèsa 

Francése 

curióso 

laboriósi 

dolorósa j * 

oHesa 


me sa so 

costùme 
letkme 
proméssa 
scomméssa 
bellicóso 
valoróso 

pia pio quia quic 

còpia 
àmpio 
dóppio 
relìquia 
rèquie 

( inòpia 

ata ate ati aio 

amàta 
enlràte 
mangiate 
frittkta 
lodàto 
| affamati 
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Sono da eccettuarsi Delle desinenze iri era 
diverse parole ; le più comuni sono càmera , còl- 
lera effimera fòdera lettera màschera Nàcchera 
( strumento fanciullesco da suono , usato parti- 
colarmente dai fanciulli io Napoli ) òpera pàs- 
sera pinzòchera ( donna secolare che imita nel 
vestiario , e porta abito di religiosa ) pozzànghe- 
ra tempera vìpera zàcchera zazzera ec. , le tjua- 
li hanno l' accento ommesso ma espresso nell’an- 
lipennllima sillaba . 

Nelle desinenze ata ato ati sono da eccet- 
tuarsi Apòstata ( uomo vile che rinunzia , e ri- 
nega la Relegione , e la fede ) fegato sàbato le 
quali parimenti hanno 1’ accento ommesso nell’ an- 
tipenultima sillaba come le anzidetle . 


Tu alzi la voce contra il figlio die più non la teme : 
non odi tu quella clic nel fondo del tuo cuore rimprovera 
te stesso? Il figlio dissoluto balte le vie del vizio ; che fa- 
cesti padre per guidarlo su quelle della virtù ... Se ti lasci 
cader di mano la sferza della paterna autorità , i figli salati 
pronti a rapirtela per sempre . ( Rossi 4y. ) 


*■ / 
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Esempj per gli accenti ommessi nelle anti- 
penultime sillabe del parole terminanti in 


bile bili 


amàbile 

credibile 

disponibile 

mòbili 

sensìbili 

volùbili 


che ca 


Aritmetica 

càrica 

Doménica 

pràtiche 

domèstiche 

ine 

amaritùdine 

disòrdine . 

orìgine 

voràgine 

balordàggine 

infingardaggine 


lo 


Aogelo 

ìdolo 

àngolo 

sègalo 

lègalo 

negalo 


pa pe po 


cànapa 
| Prìncipe 
cànapo 
Sàtrapo 




Osservazione 


L’ Instruttore facendo leggere 
l’allievo dimanderà ad ogni pa- 
rola : in quale lettera posa I ac- 
cento ommesso? e questa pratica 
lo farà in poco tempo esercita- 
re nella retta collocazione di 
n esso . Gli Stranieri particolar- 
(pigrizia ) | mente dov i dillio occupaiseoe • 
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Sodo da eccettuarsi nella desinenza in ca > 
fatica festuca formica lumàca cloàca j le quali 
hanno T accento nella penultima sillaba, e cosi 
di molle altre voci che per brevità si tralasciano 
Nella desinenza in ine sono da eccettuarsi 
affine confine moine ( carezze di femmine e di 
bambini ). 




Sarai buon marito . Figlio ! 1* interesse del libertinaggio 
ideò nel nodo conjugale una formidabile catena - Per impe- 
gno di sfrenatezza nelle passioni si fece resistenza alle in- 
cliuazioni della natura. Il soave giogo del Matrimonio si chia- 
mò un' attentato alla libertà dell' nomo : i mezzi della natu- 
ra furono prostituiti al fine della corruttela . Schiavo della 
brutale libidine 1’ uomo dissoluto osò di accusare la più sacra 
tra le leggi sociali . Alle pure dolcezze si anteposero i piace- 
ri contaminati . Così la patria invece d' uomini fù popolata 
di vizj e di misfatti . 

Tu collo stringere il santo nodo nuziale ubbedisci alla 
natura , compi un dovere di società , sei benemerito della pa- 
tria , e metti in salvo il costume . Sugli altari dell’ imeneo 
non porterai , nè le acerbe primizie dell’ immaturità , nè gli 
avanzi d’ una vita indebolita . ( fiossi 45 } * 

15 
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Lezioni X. 


Esempio comparalo per la parola , o frase 
enfatica del Sig. Blair . 

Primo Esempio ; , , 

I. Tu tradisci con un bacio il Figliuol dell’ Uomo ? 
li. Tu tradisci con un bacio il Figlio] dell'Uomo? 

III. Tu tradisci con un bacio il Figliuol dell’ Uomo ? , 

IV. Tu tradisci con un bacio il Figliuol dell’ Uomo ? 

V. Tu tradisci con un bacio il Figliuol de IT Uomo ? 

Secondo Esempio 

I. Tu tradisci con un bacio il Figliuol dell’Uomo? 

II. < Tu tradisci con un bacio il Figliuol dell' Uomo ? 

III. Tn < tradisci con un bacio il Figlinol dell’Uomo? 

IV. Tu tradisci < con un bacio il Figliuol dell’ Uomo ? 

V. Tu tradisci con un bacio < il Figliuol deli Uomo ? 


Terzo Esempio 

Interrogazioni 


Risposte negative 


( Incerta ) 

No; penso di starmene fuori 
No; manderò un’altro 
No ; tornerò domani 
No ; andrò in altro luogo 


I. Tornerete voi oggi alla Città ? 

II. < Tornerete voi oggi alla Città ? 

III. Tornerete < voi oggi alla Città? 

IV. Tornerete voi < oggi alla Città? 

V. Tornerete voi Oggi < alla Città ? 

Si supponga ora che le risposte debbano essere affermative. 

I. Incerta . II. SI ; io tornerò in Città, e voi resterete in 
Campagna . Si; io audrò in Città, ed il Servitore resterà* 
IV. Si ; io tornerò oggi , e voi domani .V. Sì ; io torne- 
rò in Città, c la famiglia resterà. 
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La parola , o frase enfatica deve essere distinta dalla 
pausa puramente enfatica . In queste parole o frasi enfatiche 
non si trova ancora notato alcun segno ; nelle pause enfa- 
tiche però sogliousi notare i puntini simili alle retticenze . 
Io non volendo confondere le parole enfatiche con le pause 
enfatiche, propongo due distinti sepni ; il segno •< ( usalo 
ia Matematica per indicare quantità maggiore , ed in Musi- 
sica espressione crescente ) indicherà forza maggiore , o en- 
fasi da esprimerti nella parola che viene dopo di esso , do- 
vendosi altresi con carattere distinto rappresentare la parola o 
frase enfatica che segue dopo di questo segno . Se dunque le 
citate parole del Sig. Blair si reciteranno come viene notato 
nel secondo esempio , prenderanno una forza ed un senso di- 
verso , secondo sono dai diversi segni precedute . 

Nel primo caso non essendovi la parola contradistinta, l’e- 
spressione sara semplice in tutte le parole; nel secondo Ten- 
iasi cadrà sul Tu ; nel i. sul tradisci ; nel 4- con un bacio ; 
nel 5. sul Figliuol dell' Uomo . 

Il terzo esempio estratto ancor esso dal Sig. Blair , dà 
chiaramente a conoscere quanto ancora in un discorso fami- 
gliare influisca T Enfasi . Se non daremo alcuna espressione 
enfatica alle parole tornerete voi oggi in Città , come nel 
primo esempio , la risposta sarà dubbia ; ma se pronunzie- 
remo enfaticamente le diverse parole che constituiscono que- 
sta ricerpa, noi risponderemo o negativamente ovvero affer- 
mativamente, come nel citato esempio ; c se a noi sembras- 
te di rispondere condizionatamente si potrebbe rispondere nel 
IL Tornerò se verrà il Cavallo : nel IH. tornerò io se pri- 
ma di notte non verrà il Fattore ; nel IV. tornerò io oggi 
se prima di pranzo viene il Maestro . Nel V. tornerò io og- 
gi in Città se il tempo si rimette; e cosi di cento altre di- 
verse risposte e combinazioni , tutte dipendenti dalla diversa 
espressione enfatica data ad una o più parole d' una sentenza. 
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Come si supplisce presentemente alle pause 
enfatiche , e come vi si dovrebbe supplire. 


Rappresentazione usata 


Rappresentata col nuova 
segno enfatico 


NOTA neir ammalalo per immaginazione Atto II. Se. 3. 

I 


Alfonso .... Questa mattina ve- 
dremo dunque lo zio, e la 
cugina , 

Aspasia Si verranno .... ma .... 
voi sentite freddo , non siete] 
coperto abbastanza 
Alf. Non saprei .... mi pare e] 
non mi pare ... questa spalla.. 


Alfonso .-. Questa mattina ve- 
dremo dunque lo zio , e la 
Cugina . 

Asp. <Si verranno ; ma ....... 

voi sentite freddo , non siete 
coperto abbastanza . 

Alf. Non saprei .... mi pare e 
oon mi pare .... questa spalla. 


D. Cesare della V alle Duca di V entignano nella Medea 
Alto II. Scena 5. 


Medea In tua reggia 

Sicura stemmi di tua fede al- 
T ombra ; 

Breve dimora vi farò che] 

, altrove 

Un sacrificio arcano #••• n me 


prescritto ...... J 

Da oracolo celeste ... a coni 


Medea In tua reggia 

Sicura stonimi di tua fede al- 
1’ ombra; 

Breve dimora vi farò ...!.. che 
altrove 

Un sacrificio arcano ...!.... a 
me prescritto...» 
Da Oracolo celeste.. .!...a com- 
pier muovo; | pier muovo; 

Dir più non posso. fi Dir più non posso. 

Creonte .... E, più sapor non Creonte .... E più saper non 
chieggio . | chieggio . 

ALFIERI Fdippo Atto IV. Scena 3. 

Filippo II tuo tremar ... dell' e-lFilip. II tuo tremar ..! .. dell’a- 
mor tuo ... non lieve I tnor tuo ... non deve 

Indizio m’è .... Pel tuo Con-I Indizio m’ è ..!... Pel tuo .!••• 

sorte or tremi 1 ... fi Consorte or tremi 

Ma riconforta il cor; svanì ili Ma riconforta il Cor; svanì il 
periglio. I periglio. 

Isabella Periglio! ... c quale ? \lsal. Periglio ! e quale ? 
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Lezione XL 


In questo piccolo frammento del Sig. Nota , trovandosi 
tina pausa enfatica unita ad una semplice retticeuza , ambe- 
due distinte da soli puutini ; sarà focile il prendere equivoco 
nel leggere , e dare una falsa espressione al sentimento , se la 
prima non venga da un particolar segno indicala . 

Aspasia nou desiderando la venuta dello zio , nè della Cu- 
ginà risponde: Sì verranno .... ma .... voi sentita freddo . Le 
prime parole Sì verranno, per dimostrare lo sdegno di Aspa- 
sia, dovrebbero avere il segno enfatico < : la seconda ma do- 
vrebbe avere il segno di retlicenza . Se non si avrà avverten- 
za dall' attore e dal lettore di recitare con enfasi di sdegno 

< sì verranno , non farà effetto la retlicenza ma voi 

sentite freddo . 

Nel 2. Esempio il poeta per far conoscere lo stato vio- 
lento di Medea ; e la vondetta che meditava , pone ad essa 
in bocca: Breve dimora vi farò ...l... che altrove Sacrificio ar- 
cano a me prescritto ... da oracolo Celesta a com- 

pier muovo . In queste parole vi sono tre pause enfatiche , ed 
una retlicenza . 

Nel terzo esempio di Alfieri pure, quelle sospensioni 
sono pressoché tutte pause enfatiche , e dovrebbonsi connotare 
come nel citato esempio ■ Si esamini il sentimento dell’ Au- 
tore da doversi esprimere da Filippo, e si rinverrà che le pa- 
role anteriori al segno denotante pausa enfatica , non in- 
dicano retlicenza ; e che la vera retlicenza ai trova soltanto 
in seguito delle parole delC amor tuo 
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Dei segni Supplenti 

1 segni supplenti usati modernamente sono otto' 


Punto unitivo — 

Parentesi ( ) 

Doppia virgola » 

Paragrafo § 

Asterisco * C 1 ) 


Trema , o dieresi 

Accento circonflesso o doppio accento 
Apostrofo * 


OSSERVAZIONE 

Questi segui diconsi supplenti perchè suppli- 
scono alle diverse intenzioni degli autori , ossia 
ai diversi bisogni dello scritto , senza dare una 
diversa espressione al discorso j e senza parteci- 
pare dell’ officio dei segni divisori , ed espressivi . 


(i) Questo segno modernamente è poco usalo; si trova nel 
Facciolali , ove è posto per denotare voce di minor uso, ed 
anche in altri autori ove significa annotazione . 
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E’ facilissima cosa fare intendere ai principian- 
ti l’ uso dei segni supplènti punto unitivo > parente- 
si , e doppia virgola , come pure il segno del para- 
grafo e dell’ asterisco ; non è così degli altri tre- 
ma o dieresi (1) , accento circonflesso , o doppio ac- 
cento , ed Apostrofo , ed è perciò che separatamente 
si tratterà di questi . 

Intanto non sarà inutile avvertire , che il pun- 
to unitivo può dirsi ancora separativo } perchè suo- 
le collocarsi fra la proposta e la risposta j quando 
due interlocutori si suppongono nel discorso : e pe- 
rò il punto unitivo può trovarsi in fine di linea , 
nell’ interno di parole , e nel fine di un sentimen- 
to , come si vedrà dagli esempi collocati nella pag. 
seguente . 

Questo segno può alle volte omroettersi po- 
tendosi scrivere Pier- Francesco , e Pier Francesco , 
Francesco- Antonio e Francesco Antonio ec. Non 
si può ommettere in fine di. linea, ed anzi avvi 
chi lo pone ancora in principio della linea seguen- 
te j come si vedrà negli esempj . La parentesi viene 
sostituita alle volte da due virgole , e presente- 
mente è meno usata che per l’ addietro. 

— f ’ •» r'~ 


(1) la luogo di trema o dieresi , ed accento circonflesso 
termini Francesi , potrebbonsi usare dei termini italiani per e- 
aempio doppio punto , e doppio accento . 


PARTE DIRETTA 


a3a 


Lezione XIII. 

Esempj dei segni supplenti Punto unitivo — s e 
Parentesi ( 1 ) 

Per il punto unitivo 

i 

Pier— Francesco j Pseudo— filosofo ( mezzo-fi- 
losofo ) . De-Silva . 

Gran-Brettagna ( Inghilterra ) Alto-tonante . 

Per il punto disgiuntivo 

Intanto ch J egli è tutto nell’ altrui scampo , 
viengli riferito che la casa di lui sta per girsene 
in faville . — E quella del mio vicino , ei grida ? — 
E questa pure oramai raggiungono le fiamme 

Taverna 

Per la Parentesi 

Che brami tu dunque ? ( gli rispose il padre 
abbracciandola teneramente ) spiegati senza timo- 
re . — Io non ardisco dire — Ardisci lotto fi- 

gliuola mia j e pensa cbe tu parli al miglior de’ 
padri M. H. Lemaire 


(1) Questo segno — detto punto unitivo , si potiteli* 
chiamare ancora disgiuntivo , e si pone nella scrittura per **- 
gnificare diverse sentenze , o differenti espressioni di più. au * 
tori ; od un discorso totalmente vario dal primo , come < l ul 
sopra si conosce. La Parentesi, viene molte volle sostituita d a l" 
le virgole . 
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Il putito unitivo viene collocato per lo più 
In fiue di linea , ed allora indica che non è ter- 
minata la parola che lo precede : da taluni si po- 
ne ancora in principio di linea , e questo sistema 
è comodissimo nelle grandi pagine , acciocché l’ oc- 
chio possa più facilmente dalla linea che ha ter- 
minato alla destra del foglio correre alla sinistra . 
Si pone fra mezzo ad alcune parole come in An- 
ton-Maria , Domenico- Antonio ec . , ed in fine si 
pone tra un sentimento e T altro quando il di- 
scorso varia di soggetto . Ma il Maestro deve far 
conoscere all J allievo quale altro uso può farsi del 
punto unitivo . 


L’ arte del punire è tanto difficile , che molti disordini, 
che nascono nella civil società , sono effetto di quest’ arte 
mal 'applicata . É vero essere necessario il castigo , ma piut- 
tosto per prevenire il delitto , che per punirlo commesso s 
perché ogni società è composta d’ uomini , e questi soggetti 
m contravvenire alle leggi. Ma la classe degli uomini , che di 
tal arte più d’ ogni altra abbisogna sono i giovani , i qua- 
li e volubili per natura , ban d' uopo ù’ una remora , onde 

raffrenare le loro nascenti impetuose passioni Nel 

gastigarli però , dice il Con. A. Muzaarelli , conviene aver ri- 
guardo a quattro cose. t. Cbe non si usi il gasligo se non do- 
po ogni tentato rimedio . 2. Cbe non si punisca nel furor 
della collera . 3. Che Uno si occupi a correggere i difetti del- 
la volontà , non quelli dell’ intelletto . 4- Finalmente , cbe 
non si prorompa in villanìe , nè in carnificine . 
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Esempj per 1’ uso dei segui supplenti doppia 
Virgola « e Paragrafo §. 

Per la doppia Virgola 

Gli uomini sono fatti gli uni per gli altri , di- 
ceva un illustre filosofo dello scorso secolo contro 
gli assurdi principj del Ginevrino : « Gli uomi- 
ni sono fatti gli uoi per gli altri . Le vie per le 
quali la natura tende alla conservazione della sua 
opera j sono senza dubbio nel piano e nella desti- 
nazione della natura * Chec. T. di Cic. negli Uffizj. 

Altro esempio preso dalla traduzione di Ti- 
to Livio del Taverna . 

» Innanzi eh' io riceva un tuo abbracciamen- 

* io ( Veturia parla a Coriolano suo figlio ) , lascia 
« eh' io ben sappia se venuta sono ad un nemico , 
« o ad un figlio } se nel tuo campo io sia madre 
« o schiava . A questo dunque serbommi la lunga 

* mia vita e l' infelice mia Vecchia ja j che vedesse 

« te prima esule , poscia nemico ? Portar potesti la 
« desolazione su questa terra che ti generò , e ti 
« nutrì ? Come mai al toccarne i confini non ti cad- 
« der dell’ animo le minacce e 1’ ire ? 

Non ho posto esempj per il segno §. paragra- 
fo , perchè dal maestro si potrà in voce esprimer- 
ne 1’ uso , e farne meglio osservare nei libri il si- 
gnificalo . 
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Il maestro dunque dirà allo scuoiare t che il 
segno della doppia virgola si usa nella scrittura 
quando si riferiscono le parlate o discorsi , ed an- 
che espressioni di altro autore , e che si segnano 
in principio ed in fine, od anche ad ogni capo di 
linea 3 come si conosce dall' esempio riportato nel- 
la dicontro parte diretta . 

Il Maestro dovrà pure , facendo leggere il fan- 
ciullo, ritornargli alla memòria il nome di ciascun 
segno ortografico che troverà leggendo ; e con que- 
sto mezzo in poco tempo troverà che l* allievo sa- 
rà ben pratico nella cognizione di questi segni . 


Nella' tua sposa rispetterai la lua compagna , e amerai 
la scelta della tua volontà. La libertà ti fu guida nell’eleg- 
gere : non essere ingiusto col rapirla all’ eletta . Tu non sei 
il tiranno, nè una sposa può essere la sch'ava . Avvilire per 
ambisione di comando, è un avvilire se stesso per dimeuti- 
cauza dei pari . L’ ordine ricerca il capo di famiglia : la ra- 
gione ricerca nella sposa chi ne divida le cure . Separare 
i doveri , egli è privarsi del mutuo consiglio , e dello scam- 
bievole soccorso . Se i mariti non abusassero del preteso di- 
ritto di preminenza , la natura non reclamerebbe le leggi 
dell’ uguaglianza . Oltraggiando la moglie oltraggi te stesso. 


( Rossi 48. ) 
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Lezione XV. 


Esempj nel nuovo segno trema ", doppio pun- 
to usato Della poesia italiana . 


Dolce color d’ orientai zaffiro , 

Che s T accoglieva nel sereno aspetto 
Dell’ àer puro iofino al primo giro. 

Dante Can. 1. Purg. 
Fra i boati di barbaro latino 

Son tre secoli ornai eh’ io mi dormia 
Nel tempio sacro al divo di Cassino . 

Mascheroniaua Canto 5. 
Era limpido il cielo : e di soave 
Mattutino Favonio lo spiro 

Gonfiava i lini dell’ eccelsa trave . 

Gesner Idilli *= Dam. 

Ah sì ! da quella 

Religiosa pace un Nume parla . 

Ugo Foscolo = Sepolcri 
La teda nuzial volta è in tenebre 

( Cassi Fars. 1 80. ) 
Il mansueto viator pudico 

( Grossi Lombar. Can. 4.J 
Vedi cotesta si gentil pe' vivi 
Suoi tre colori Violetta? .... 

^Peruzzi Misteri di Flora ) 
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Se i moderni Scrittori italiani non hanuo di- 
sdegnato di ammettere nei loro scritti il segno 
detto trema in Francese, e doppio punto in ita r 
liano : perchè non ammetteranno j desiderati se- 
gni che distinguerebbero ai nazionali e stranieri 
la diversa pronunziazione dell’ E, e deiF-O ? Io 
lo spero di tutto cuore - 

Intanto si faranno avvertiti gli allievi nostri t 
che allorquando trpyano questo segno doppio pun- 
to •• dpvranno pronunziare con più forza la vo- 
cale che n' è affetta t< e doyranno separarla di- 
stintamente dalla sua prossima , in guisa chè si 
senta con chiarezza il suono di due sillabe se- 
parate j non di un suono riunito , quasi chfc fa- 
cesse parte di una sillaba bisona , q dittongo la 
lettera che n’ è contrasegnata , come si conosce 
dal qui notaio esempio, e dagli altri posti di 
contro 

» Dell' amico fluir de le sorgenti , 
n Odi or quel che ragiona il casto labro 
» Di nostra musa , che fra l' arti adulta 
» Di leggiadro idioma , in carmi avvolge 
Quel che de’ fonti a lei Fisica parla . 

( Arici origine delle Fonti ) 
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Esempj pel nuovo segno circonflesso o dop- 
pio accento aggiunto modernamente nella poesia 
italiana . 


no 

ol 


-nit' 

-yv 

i?. t 
-oa 
-cì 
ci < 


Tbggtr V oro e i palagi ogni misura 

cj (Farsaglia 261. ) 

I due campi sconlrdrsi , e quasi un velq 
Di pietre e dardi ricoperse il cielo (1 J 

Grossi Lomb. Can. 4. 
Prima ella scórse le lombarde tende (2) 

Id. Can. 5. 

E dove accórsi in lago e farsi velo 
A la verzura , o rompere correndo 
b ra monde arene ; e dove in tra ’1 conserto 
Dell' ombre insinuarsi alla foresta . 
Mormorando profonda , occulta e cupa . 

( Arici Orig. delle Fonti ) 

Iddio creolla , e messi 

Gli angeli spesso l’ additdr dal Cielo . 

(Id. Or. delle FJ 

Vividi fior da vergini man cólti . ^id.) 


(1) Dalla suddetta combinazione si conosce che il segno * 
doppio accento serve ad avvertire che la parola è elisa, co- 
me anche nelle parole accórsi , insinuarsi , additdr . 

A , W fjuesla combinazione , e nell* altra cólti , il segno 
si uova usato per additare la pronunzia aperta delle parole . 
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Dai di contro esempj si conosce il differen- 
te uso' del segno * doppio accento , o accento 
circonflesso ; mentre nelle parole Fuggir scon- 
trasi si è usato per mancanza d’ una sillaba del- 
le parole Fuggirono scontraronsi , e così pure 
accórsi in vece di accogliersi insinuarsi per in- 
sinuaronsi ^ additar per additarono : ma nelle 
parole scórse , e cólti , viene usato il doppio ac- 
cènto per distinguere la pronunzia aperta della 
lettera o , mentre se si pronunziassero le dette 
parole coll' o stretto , deriverebbero dai verbi 
scorrere , e coltivare , ove qui derivano dai 
verbi scorgere e cogliere . 

- ' Se vogliamo dunque chiamarci ragionatori , 
dobbiamo essere del parere del Sig. Compagno- 
ni già citato alla pag. 39 ; che è troppo giusto 
di non fare servire nn segno a due ujjicj . Si 
noti poi come il fu chiarissimo Figlio del professore 
Mezzanotte ( nel suo romanzo 1’ Orfana della 
Selleide J si sia servito di questo segno per de- 
notare la pronunzia aperta dell' o . E questo si 
chiama sapere usare rettamente dei segni orto- 
grafici , ed avvicinarsi ad una ragionala riforma . 


2 J© 


PARTE DIRETTA . 


Lezione XVII. 


Gsempj per V uso dell’ Apostrofo , 

. - " c • r : • . IfcG 


l, 1 auge lieti o in lacci stretto 
Perché inai cantar s' ascolta ? , J 
Perchè spera un* altra volta 
Di tornare in Libertà * 

• Metastasio 
Or eccp là chi da' confusi abissi. 
Amor tu *1 senti oi}d' io tanto 
‘ mi doglio . 

Rotta è l'alta colonna, e 7 ver- 
de lauro. Tasso 

Le donne, i cavalier, P armi , e 
gli amori , 

Le cortesie, e /* audace, impre- 
sa io canto • ; 

Ariosto C. 1. 
Giustizia mosse *1 mio alto - 
, Fattore v 

Fecemi la divina Potestate 
La somma Sapienza, e ’l primo 
Amqie. Dante 


Chi (Va i piaceri della vita ao* 
novera quello della veni 

>• , • . • . i ■ 

detta , costui non appartie- 
hi ne al genere umano , Se 
non meritasti 1* offesa y 1* 
infami^ ricade sull offenscn 
re : se la meritasti soffrila 
ad emenda del * tuo fallo 
( Rossi il. ) 

£ che ? tu avevi donane oo-s 
□linciato a guastar r ope- 
ra mia prima eh* ella fos- 
se intrapresa Non 

sai tu che Qio è 1* amico, 
dei tribolati che confidano 
in lui ì - 

Manzoni Pro m. Sp Cap. 5 


ir.f l'jir yioc? 






f i 
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OSSERVAZIONE 


:: 


tv, A 1 


cb 


A , o# tou 

Questo segno s usa piu comunemente nella 

poesia che nella prosa > e n è comunissimo V uso 

la a l a a 1 • a* 

I « a mI • a ^ la il a lin a 


negli articoli italiani . 


Nelle seguenti pagine si troveranno non s 
tutte cinque le vocali italiane combinate con tut- 
ti gli articoli che esigono gli apostrofi , ma anco* 
ra le altre posizioni di parole italiane * pelle (pia- 
li si pone questo segno . 


mÌ 

olo 
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Lezione XVII. 

It* uso dell’ apostrofo essendo comunissimo 
nella lingua italiana , ed essendo necessarissimo 
che un fanciullo conosca quando deve usarne j 
particolarmente se scriverà a dettatura , ho per- 
ciò nelle seguenti lezioni moltiplicati gli esempj 
per le diverse combinazioni che presentare si pos- 
sono neir uso dell’ apostrofo . 

Dagli esempj posti in questa lezione si os- 
serva che 1’ apostrofo può collocarsi tanto in prin- 
cipio che in fine di parola j come si conosce dal 
verso Amor tu *1 senti onci ’ io tanto mi doglio . 

L* apostrofo può collocarsi non solo innan- 
zi una vocale ma ancora innanzi una consonan- 
te j come nel verso 

Or ecco là chi da' confusi abissi 

. Possono ancora troncarsi le parole senza 
porvi apostrofo j per esempio noi so 3 bel ca- 
ne ec. 

Un’ avvertenza generale bisogna avere usan- 
do l’apostrofo nell’articolo gli , ove non si por- 
rà l’ apostrofo che incontrandosi colla lettera i 
nella parola seguente: innanzi tutte le altre let- 
tere sonore deve quest' articolo scriversi intero . 

Un altra avvertenza infine bisogna avere nel- 
P apostrofare le vocali accentate, quali non si eli- 
dono se non nelle parole che j e nei suoi com- 
posti perche benché » 16 
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Lezione XVIII. 


Esercizio degli Apostrofi negli articoli italiani 
Per il numero singolare,, o del meno 


L’ Anima 
l’ Ente 
P inimico 
E onore 
1' urbanità 
dell’ anno 
dell' erba 
dell' innocenza 
dell'ostessa 
dell’ unione 


All'Amico 
all' Eccellenza 
all' Illustrissimo 
all' Ornatissimo 
all' Urbanissimo 
dall’ angelico 
dall’ esimio 
dall’ incomparabile 
dall' onestà 
dall’ umilissima 


jUu' Aquila 
un' erba 
un’ idolo 
un' orologio 
un’ uccello 
un’ Angelo 
un' erede 
un' inimico 
un’ ordine 
un’ ufHziale 




Per il numero plurale , o del più 


Gl’ Infedeli 
gl’ ingrati 
gl’ignoranti 
gl’ inservienti 
gl' infecondi 


degl’ inurbani 
degl’ infiniti 
degl’ impiegali 
degl' incivili 
1 egl ' inimici 


gì ìmeconui negl inimici 

gl’ infermieri |agl' iracondi 


agl’ innocenti 
agl’ insensibili 
agl’ infingardi 
dagl’ illuminati 
dagl’ incendj 
dagl' inumani 




OSSERVAZIONE 

Questi quattro articoli gli, degli , agli, da- 
gli nou hanno apostrofo che innanzi la lettera I j 
pe ci, ge gi non si possono oposlrofarc che in- 
nanzi alfe cd all’/. 
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L’ uso più frequente degli apostrofi accade 
negli Articoli: ho perciò qui collocati a contat- 

0 di tutte le vocali tutti gli Articoli apostrofati . 
In luogo di scrivere dunque la anima , lo ente, 
lo inimico j lo onore , fa urbanità ec., si scriverà 

1 anima , V ente V inimico ec. , così di un a- 

(juila y un ’ erba ec. in luogo di scrivere una a- 
cjuila y una erba , uno idolo , uno orologio, uno 
ucello . f , ( ' 

Una grandissima attenzione bisogna avere 
coi fanciulli sull’ uso degli articoli plurali gli j 
degli , agli , dagli ; giacché è facilissimo che 
scrivano gl' animali , degl equivoci , agl 1 onori * 
dagl' umilissimi , errori tutti da sfuggirsi attenta- 
mente , perchè questi articoli non si elidono che 
innanzi alla lettera i . 

JNTelle quattro sillabe ce ci ge gi, bisogna av- 
vertire di non collocare apostrofo che inuauzi al- 
le lettere e ed i j onde sarebbe errore lo scrive- 
re dolc ’ animo , dolc' oblio , dolo' amore } e così 
Piaggiamene , piagg' ombrose , piagg' umidissime 
ec. dovendosi scrivere dolce animo , dolce oblio t 
dolce amore; e similmente piagge amene j piag- 
ge ombrose , piagge umidissime cc. 




fc 
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Lezione XIX. 

Esercizio degli apostrofi Delle parole tronche 


Si pone V Apostrofo se alla 
parola tronca segue una paro- 
la incominciante per lettera so- 
nora, o vocale . 

Escmpj 

deir aspetto 
Sant' Antonio 
grand' argento 
bell' esercito 
buon elocuzione 
altr’ inganno 
grand’ ingegno 
cotest' onore 
qual’ orrore 
quell' uomo 
quell' umore 

Le seg. parole ed 


Non si pone f apostrofo 
alle parole tronche quan- 
do incontrano una sibilan- 
te nella parola che segue» 

Esempj 

un Cane 
bel cane 
gran danno 
San Florido 
quel fonte 
bel core 
gran ricchezza 
Ciel sereno 
color rosso 
maggior danno 
peggior male 


altre si usano senza apostrofo 


col capo in giù per con il capo in giù 

pel Santo che verrà per per il Santo che verrà 
col permesso del padre per con il permes. del padr. 
col perdono generale per cou il perdono generale 
tei direi di certo per te lo direi di certo 
non tei dò davvero per non le lo dò davvero . 
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Nel troncamento delle parole è da avvertirsi . 

1 . Che i nomi terminanti in a non si tron- 
cano mai innanzi consonante , si eccettua Suora 
che si può scrivere Suor Maria 

2. Che i nomi terminanti in e ed o si pos- 
sono troncare , quando alla vocale ommessa pre- 
cede una delle tre antisonanti / n r , e che pri- 
ma di esse vi sia una sonora o vocale , giacché 
se sono doppie o precedute da altra sibilante non 
si elidono , a riserva di bello , quello , cappello , 
e qualche altro termine in uo che può elidersi , 
essendo del miglior uso . Dunque non si scriverà 
fcr per ferro , ladr per ladro 3 ma scriverà capei 
biondo , bel viso , bel campo . 

3. Vi sono alcuni nomi che non si tronca- 
no come chiaro 3 raro , nero , oscuro , duro ed 
altri 3 che si apprendono coll’uso del leggere e 
del parlare 

4. E’ da osservarsi in fine , che nelle paro- 
le noi pel col accadono due elisioni t perchè si 
toglie E ultima lettera di non , per 3 con , e 1’ ul- 
tima di lo j e benché accadono dne elisioni , non 
si contradistinguono col segno dell’ Apostrofo . 
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Lezione XX. 


Segue 1’ esercizio degli Apostrofi 


Si toglie la prima lettera 
all ’ articolo il 

Sopra '1 letto 
è '1 più garbato 
tutto ’l Mondo 
tra ’l si , e ’l nò 
su '1 mezzo dì 
se ’l Capitano comanda, 
è dovere che ì solda- 
to obbedisca 
è ’l più cortese di tutti 


Che equivale alla simile ed 
all' intera 

Sopra il letto 
è il più garbato 
tutto il Mondo (1) 
tra il sì , e il nò 
su il mezzo dì 
se il Capitano comanda., 
è dovere chei7 solda- 
to obbedisca 
è il più cortese di tutti . 


Sono poi da evitarsi 


Lo 'mperio per lo imperio / le ’ nsidie per 
le insidie . 

Non si pone apostrofo nelle parole quando 
fra l' una e l’ altra parola vi si frapponga una 
virgola, o qualunque altro segno divisorio, o e- 
spressivo , e mollo meno in fine di periodo, seb- 
bene 1’ altro periodo cominci per vocale; in fine 
di linea pure non conviene usare apostrofo , co- 
me vedremo nell’ articolo 6. dell’ analisi sillabica . 


(1) Francesismo da evitarsi da un bnono scrittore italia- 
no, dovendosi dire piuttosto l' Universo tutto , il Mondo intero • 
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Cogli eserapj passati è stato veduto come 
debbono Collocarsi gli apostrofi nelle parole tron- 
che in fine : ora si vedrà come possa questo se- 
gno collocarsi in principio di parola . La sola 
dolcezza della pronunzia , ed una maggiore spe- 
ditezza nel parlare., è 1' unica ragione per cui si 
elidono . Dunque dovendo essere la scrittura la 
fedele imagine della pronunzia , non si dovranno 
Collocare apostrofi , nè fare elisioni, se non chè 
ove il bisogno lo richieda . Nel verso 

Canto V armi pietose e J l Capitano t 
ove sono assorbite le sonore e ed i nei due art. le , ed 
il 3 è concessa 1’ elisione per grazia del verso ; ma 
non sarebbe regolare in prosa scrivere un discorso 
incominciando : cosi 7 Capitano d' infanteria sfidò 
7 capitano di cavalleria ad una singolare ten- 
zone . Questa narrazione sarebbe malissimo espres- 
sa 3 ed è perciò che radissime volte si elideran- 
no le parole in principio , quando non accada 
ciò dentro i limili permessi dall’ ortografia , e dei 
quali non è luogo qui trattare . 


v'ibuu.J dio :i:q 

oil^KS 

ki 




v atn 
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Lezioni XXL 


Segue T esercizio degli Apostrofi. 

Si pone V apostrofo dopo i monosillabi che 
mi ti vi ci dì ne , ed anche dopo gli articoli 
abbreviati de 1 a’ da ne’ pe* ,e nelle parole tronche . 
Si toglie la vocale all* articolo | Che equivale all' intero 


mi invita 
ti ascolta 
ci importa 
vi ingannò 
di anima 
di Antonio 
ne arde 
ne avrò 
ne andrai 
ne avranno 
Negli articoli o segnacasi 
' dei Signori 
ai scolari 
dai Cardinali 
nei popoli 
pei Maggiori 
parole tronche 


f • a 

m invita 

7 * 

t ascolta 

c importa 

v’ ingannò 

d' anima 

d’ Antonio 

n’ arde 

n’ avrò 

n’ andrai 

n’ avranno 

de’ Signori 
a ' scolari 
da’ Cardinali 
ne' popoli 
pe' Maggiori 

Ed ancora nelle 


A) f Xj 


me' 

| meglio 

piè 

| piede 

co’ 

• con li 
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Tra le parole che possono indurre in equi- 
voco usando gli apostrofi 3 e da notarsi il che . 
Togliendo 1’ ultima lettera a questa parola , può 
facilmente cambiarsi con chi 3 e produrre nel Let- 
tore una tal quale incertezza del discorso . Scri- 
vendo per esempio c/l onora il saggio 3 non si 
conosce dalle due lettere apostrofale eh t se 1’ eli- 
sione j ossia la lettera da sostituirsi sia l’ i ovve- 
ro l'e ; e perciò indurrà il lettore nell’ equivoco 
se debba intendere chi onora il saggio , ovvero 
che onora il saggio. E’ dunque da sfuggirsi 1’ uso 
dell’ apostrofo in queste parole , e si dovrà scri- 
vere intera chi onora il saggio , o che onora il 
saggio , secondo il sentimento che dovrà espri- 
mersi . 

Cosi pure è da fuggirsi 1’ altro uso di scri- 
vere il solo c innanzi alle lettere a o u , eliden- 
do nelle parole che chi le due lettere he hi : e 
però quello che vorrà scrivere che ama , che ono- 
ra 3 che udiva ec: , non dovrà scrivere c ama 3 
c' onora , c' udiva ma dovrà rappresentare per 
intero le parole che chi secondo occorrerà . 
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DELL' ANALISI SILLABICA 
E DEL TRONCAMENTO DI PAROLE IN PINE 
DI LINEA 

' — «alo n i-" 

Dopo avere instruilo un fanciullo nella cognizione e 
pronunziazione delle lettere, delle sillabe, e delle parole ; 
dopo avergli fatto conoscere le principali teorie della: pro- 
nunziazione, dell' accentuazione , e dell’ interpunzione , è 
tempo d’ instruirlo ragionatamente in ciò che ha appreso 
meccanicamente fino ad ora nella sillabazione , giacché se 
esso imparerà a leggere senza sapere rendere ragione dei 
suo operato, avrà sempre idee confuse della Sillabazione . 

v E' pur troppo vero ( mi disse il prelodato Sig. Ro- 
» si Direttore del Collegio di Spello ) che importa assai il 
» dare dal bel principio una giusta direzione ai passi delia 
» ragione umana ; se idee inesatte ed oscure la offuscano 
» nel suo nascere , v’ è pericolo che il giorno del resto 
» della vita sia coperto dalle tenebre invincibili dell' erro- 
> re . Da questa falsa mossa dobbiamo ripetere la quantità 
» strabocchevole degli Scrittori, e lo scarso numero degli 
» Autori ; tanti eruditi , e così pochi uomini di retto senso . • 
Procurare dunque si deve die di lullociò elle legge e 
scrive no fanciullo , dia la ragione del suo operato , non 
secondo le sottigliezze grammaticali, ma secondo le teorie 
che ho dato, e darò ora per l'Analisi sillabica . 

Con questo sistema dovrà il fanciullo rendere ragione 
sillaba per sillaba della compitazione di ciascuna parola , e 
della divisione di ogni parola infine di linea . Assuefatto il 
fanciullo colla sillabazione analitica alcun poco a ragionare, 
potrà progredire innanzi con ogni facilità all’acquisto del- 
le cognizioni Grammaticali , tanto per la formazione dei 
Nomi che per quella de' Verbi , e potrà in seguito andare 
innanzi stabilmente in lutto il sistema die risguarda l’ita* 
liana Orazione . 
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La retta sillabazione , ed una buona pronunzia sono il 

primo passo per la letteraria carriera ; né potrà trovarsi 
combinazione di sillaba, che non sia stata in questo arti- 
colo calcolata . Clic anzi non solo bo qui collocate le teorie 
che riguardano le parole , ma ancora quelle che ai segni 
d’ interpunzione , ed alle cifre numeriche appartengono . 

Io raccomando pazienza e dolcezza ai direttori ;giacchè 
è cosa certissima, che molti fanciulli hanno, senza sparge- 
re una lacrima e senza gettare un sospiro, appreso in bre- 
vissimo tempo l'uso pratico di quest’articolo. 

Bastante cosa sarà fare ad essi ben conoscere la divi- 
sione delle lettere, e far loro imparare ogni giorno un so- 
lo precetto a memoria , facendoglielo ripetere ad ogni pa- 
rola che leggono nelle tavole. 

Terminate che saranno le tavole , ed imparati i pre- 
cetti in esse contenuti , potrà adattarsi lo stesso sistema a 
qualunque prola si troverà nei libri italiani . 
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PARTE DIRETTA 

i * 

Lezione I. 

Parole Semplici 

Dividendo la parola semplice in più parti, 
ite derivano per lo più delle sillabe , o frammen- 
ti di parole senza relazione con la parola istessa. 


ba 

ra 

i 

ma 

le 


car 

■ ta 


ta 

le 


cer 

to 


in 

no 


er 

ba 


pe 

ro 


li 

bro 


sa 

le 


fa 

vo 

re 

pie 

to 

so 

6 e 

la 

re 

qua rati ta 

no 

vel 

l la 

re 

a le 

or 

na 

to 

sa 

li i 

re 

co 

lo 

re 

ta 

vo 

la to 

do 

lo 

re 

al 

ta 

re 

sa 

pò 

re 

u di re 

g e 

la 

re 

va 

lo 

re 

ero 

> na 

ca 

ca 

lo 

re 

ci 

ba 

re 

ca 

lo 

ro so 


OSSERVAZIONE 

La prima idea, che bisogna comunicare agli 
allievi per introdurli alla sillabazione ragionata , 
ossia all’ analisi sillabica , è quella che le parole 
altre sono semplici altre composte . 

Si veda la parte dirigente Lez. 1. , che ser- 
virà a rendere più chiara questa osservazione . 
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PARTE DIRIGENTE 
Lezione I. 

Parola semplice dicesi ad un monosillabo , 
ovvero ad una parola di due, tre, o più sillabe , 
le quali se venissero separate 1' una dall’altra, ne 
diverrebbero dei frammenti di parola per lo più 
senza significalo , tanto nella prima che nella se- 
conda parte . 

Ba-ra è una parola composta di due fram- 
menti di parola , o sillabe ba e ra , ma questi 
due frammenti separatamente non significano in 
lingua italiana alcuna cosa ; dunque la parola ba- 
ra è parola semplice ; cosi si dica di caria , cer- 
to , erba ec. ec. 

Due osservazioni sono da farsi nelle parole 
semplici , e sono 

1. Che le parole semplici possono essere mo- 
nosillabe , e dissillabe , e che le parole compo- 
ste non sono meno di tre sillabe . 

2. Che i frammenti di una parola composta 
non possono significare un ente , ed un azione 
senza relazione alla sua parola semplice : tavo- 
lato , potrebbe dire taluno , è parola composta da 
ta , e volato ; ma siccome la parola tavolato non 
ha nessuna relazione con volato ; cosi la parola 
tavolato è semplice . Dicasi lo stesso di ornalo, 
salire , udire ec. parole tutte, che non hanno re- 
lazione co’ loro semplici termini nato , lire , di- 
re ec. e che però non sono composte . 


Digitized by Google 


354 


PARTE DIRETTA 
Lezione li. 
Parole Composte 


Le parole composte sono quelle, delle quali 
separandosi una o più sillabe , il rimanerne della 
parola ha un significalo . Questi si dividono in 
due classi . 

La prima è composta di un La seconda è composta di 

monosillabo , ed una parola .1 due parole . 


Ad dolcire 
con correre 
dis fatto 
dis caro 
dis paro 
in correre 
in solito 
in sano 
in finito 
mis fatto 
mis credente 
per correre 
pos porre 
prò porre 
ri condurre 
rin chiudere 


Ante porre 
ante nato 
ami stare 
Arci prete 
Arci Vescovo 
arco bugio 
bene dire 
bene fattore 
mal fattore 
contra dire 
contra stare 

I oltre pagato 
oltre passare 
oltre mare 
oltre monte 
oggi dì 

OSSERVAZIONE 


Esercitando lo scuoiare in queste ed altre 
parole , e facendogli dire nel libro qual parola sia 
semplice, e quale composta, potrà introdursi fa- 
cilmente all’ analisi Sillabica . 
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Lezione li. 

Le parole composte sono quelle, che prendendo per se- 
conda parte della parola una parola semplice di una , due , 
o più sillabe , possono nella prima essere composte di un mo- 
nosillabo , come ad-dolcire , o di nna parola come contra- 
dire , ed è perciò che si dividono in due classi . Nella prima 
sogliono collocarsi quelle che sono composte di un monosilla- 
bo ed una parola , nella seconda quelle che sono composte di 
due parole, come si vede nella tavola di contro. 

E’ da avvertirsi quauto alla prima classe, che i monosil- 
labi possono essere o proposizioni , quali sono con per in , 
come nelle parole con-correre , per-correre , in-correre , o 
frammenti di parole senza significato , come dis mis ri ec. nel- 
le parole dis-fatto, mis fatto, ri-condurre ec. In ambedue i 
casi però questi monosillabi fanno variare il senso delle pa- 
role semplici fatto ec. 

I piccoli fanciulli difficilmente conoscono sulle prime que- 
site dfferenze , e perciò bisogna aver pazienza , che il tempo 
rischiari loro le idee su quest’ articolo . Sarà bastante di fa- 
re osservare nella lettura i monosillabi dis , mis , bis , tras, 
pos ec. , che terminano con la latterà s , perchè essi separa- 
no la lettera s dalla sillaba che segue , ritenendola nella pri- 
ma sillaba , e perchè ( come si vedrà nei Precetti sillabici, ) 
la s con tutta le consonanti seguenti segue sempre la lette- 
ra sonora, purché non termini il primo membro di una pa- 
rola composta . 

Que’ fanciulli che hanno un certo talento facilmente in- 
tenderanno , che dis-fare , dis-dire , dis-anmare ec. sono pa- 
role composte, ed all' incontro facilmente intenderanno, che 
nostro , vostro , nastro ec. , non sono parole composte , per- 
chè separando slro dalle altre sillabe a contatto, nulla significano. 

II Precettore raddoppierà esempj all’ occorrenza . 
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PARTE DIRETTA 

Lezione III. 

Teorie per V Analisi Sillabica . 

1.° Non si può formare sillaba senza profe- 


rire una , o 

più lettere sonore j o vocali . 

La parola 

1 Non si divide 

| Ma forma la sillaba 

strada 

str ad a 

stra da 

spranga 

spr a nga 

spran ga 

sprone 

sp ron e 

spro ne 

scrigno 

se rign o 

seri gno 

fine 

fine 

fi ne 

bevo 

bev o 

be vo 

scrivo 

scr i Vb 

seri vo 

vedo 

L v ed o 

ve do 

spruzzo 

spr u zz o 

spruz zo 

spremo 

spr em o 

spre mo 

stanco 

sta nco 

stan co 

strame 

st ram e 

stra me 

strugge 

stru gge 

strug ge 

zoppo 

zo ppo 

zop po 

zappa 

1 zapp a 

zap pa 


OSSERVAZIONE 

Bisogna fare intendere con questo precetto 
al fanciullo , che niuna sillaba può essere rego- 
lare senza vocale , e perciò dirà : la parola stra- 
da , non si divide str ad a , ma forma le silla- 
be stra da ; ripetendo cosi ad ogni parola ; e si 
fàccia spesso ripetere la teoria non si può /or- 
inare ec. 
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PARTE DIRIGENTE 
Lezione III. 

Non si può formar sillaba senza proferire 
una o piu lettere sonore . 

Questo precetto comiene la base fondamentale di 
tutta la sillabazione italiana. Di fatti; e che sarebbe 
la lingua senza lettere sonore ? e che sarebbe una sil- 
laba senza vocalizzazione? Ognuno può scrivere una 
quantità di lettere senza sonore per esempio blmnp 
r s z: di pronunziare si tenti queste lettere, ed ognu- 
no si accorgerà dell’ impossibilità di formare voci o 
sillabe . Dunque ogni sillaba ha bisogno di un se- 
gno sonoro , o lettera sonora . Io conseguenza di 
questo precetto , sarà errore separare una o più con- 
sonanti dalle lettere sonore , e non si dovrà formare 
una divisione di parola senza che una o più sono- 
re non siano riunite alla sillaba , o sezioue . Str- 
a d a contiene due errori : il primo che str de- 
vono unirsi al primo a , dividendo stra ; il 
secondo che il d non deve separarsi dalT altra a 
componendo la sillaba da j ed è perciò che stra- 
da ; sono le due sezioni o sillabe , che deggia- 
no separare occorrendo la parola strada . 

Per esercitare praticamente il fanciullo nella 
sillabazione ragionala, si farà discorrere cosi : Stra- 
da è una parola composta di sei lettere , due sonore 
e quattro consonanti che formano due sillabe stra- 
da ; si dice stra , e non str -a , perchè non si può 
formar sillaba senza preferire una o piu lettere sono- 
re ; si dice da , e non d-a per la stessa ragione . Così 
in seguilo degli altri precetti . 1 7 
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PARTE DIRETTA 
Leeone IV, 


2. Non si dividono le lettere sonore quan- 
do formano sillaba duisona. 


La parola 

non si divide 

ma forma le sillabe 

aero 

a-er-e 

ae re 

euro 

e-u-r-o 

eu ro 

pieno 

pi-en-o 

pie no 

piove 

pi-Q-ve 

pio ve 

guado 

gu-ad-o 

gua do 

piuma 

pi-nm-a 

piu ma 

piombo 

pi-om-bo 

piom bo 

geografo 

ge-o graf-Q 

geo gra fa , 

beato 

be-at-o 

bea lo 

poiché 

po i-chè 

poi ché 

chiodo 

chiodo 

chio do 

schiuma 

' schi-um-a 

schiu ma 

schiaffo 

schi-aff-o 

schiaf lo 

schietto 

schi-e-tto 

schict lo 

quadrato j 

quad-rat-Q 

qua dra to 

cocomerq jj 

cqc om-e-ro 

co co me ro 

angolare i 

a-ngo lar-e 

an go la re 


OSSERVATONE 

Benché sembri difficile ad un fanciullo il 
decidere quando due vocali a contatto formino , 
e non formino dittongo ; pure dall* esercizio e 
dalla pronunzia delle parole , e perciò ancora che 
SÌ h veduto nell’ articolo delle sillabe 4 appren- 
deranno benissimo la maniera di dividerle , 
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Lezione IV. 

’ i 

Non sì dividono lo lettere sonoro quando formano 
sillaba, duisona , a dittongo . 

Queste combinazioni di lettere sono appunto quelle , 
le quali cagionano una grande diflicoltà alla sillabazione dei 
fanciulli , e pochissimi sono quei scritti , che non conten- 
gono errore in quest’ articolo . Conviene dunque porre ogni 
attenzione nell’ instrqire i fanciulli , e nel far loro distin- 
guere le parole nelle quali due sonore formano sillaba dui- 
sona , e che perciò non deggiono separarsi da quelle , nel- 
le quali due lettere sonore a contatto debbono dividersi , 
perchè formano due sillabe. Sarà saggissimo consiglio perciò 
continuare a segnare con •« ( doppio punto ) particolarmente 
nella poesia le parole Oriente , geografo , ed altre , come 
si è veduto nel trema , o punto raddoppiato parlando dell' 
juterpunzione . 

E’ stalo già osservato alla Lezione Art. a., che può 
essere il caso in cui la stessa posizione di lettere vocali for- 
mi , o non formi sillaba duisona , come Di-o , Zi-o , pio- 
ve , ghia do ec. L’ esperienza sola può ammaestrare i fan- 
ciulli , i quali saranno molto ajutati dall’ uso analitico del- 
le nostre tavole. Per esempio Aere , è una parola , com- 
posta df quattro lettere , tre sonore ed una sibilante ; le 
quali fanuo due sillabe ae-re , e non a-e r-e , perchè non 
si separano le lettere sonare , quando formano sillaba dui- 
sona , 11 Direttore interrogherà} E perchè forma sillaba 
duisona ? 11 fanciullo risponderà, perchè ae si proferisce in 
uo sol colpo di voce. 
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PARTE DIRETTA 
Lezione V. 

3. Nelle parole semplici : se una consonai 
te si trova tra due vocali , sempre si unisce alla 
vocale seguente mai alla precedente 


La parola 

non si divide 

| ma forma le sillabe 

badare 

bad-ar-e 

' ba da re 

celare 

celar-e 

ce la re 

dolore 

dol-or-e 

do lo re 

favore 

fav-or-e 

fa vo re 

Gesù 

Gesù 

Ge sù 

gelare 

gel-ar-e 

ge la re 

lavare 

lav-ar-e 

la va re 

Maria 

Mar-i-a 

i Ma ri a 

malato 

mal-at-o 

; ma la to 

notaro 

not-ar-o 

no ta ro 

palato 

pal-at-o 

pa la to 

rifare 

rif-ar-e 

ri fa re 

salato 

sal-at-o 

sa la to 

tirare 

tir-are 

ti ra re 


OSSERVAZ 

IONE 


Ancora per questa teorìa è necessario cono- 
scere le parole composte giacché la divisione di 
i-na-ni-ma-to , i-na-ma-hi le , di-so-no-re 3 bi-sa- 
' vo-lo , ed altre parole simili che ho trovate in 
alcuni sillabar] , sono tutte errate , dovendosi 
tutte le parole composte dividere nelle loro com- 
ponenti : e però le suddette parole si divideran- 
no in-a-iù-ma-to , in-a-ma-bi-lc j dis-o-no-rcj bis - 
a-va-lo . 
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Lezione V. 


Se una sibilante si trova tra due vocali, sempre si 
unisce alla vocale seguente , mai alla precedente , celle 
parole semplici. ' \ $\\ 

La più facile e semplice combinazione delle sillabe ita* 
liane sarebbe questa , nella quale una sola sibilante si tro* 
va a contatto di due sonore , e nella quale sempre si uni- 
sce la sibilante alla sonora seguente . Chiamasi seguente la 
lettera che stà alla dritta di un’altra , precedente quella 
che stà a sinistra: m di amo è precedente di o, ed g se- 
guente di a ; e perciò a in questa parola si chiama vocale 
precedente , O vocale seguente . 

La difficoltà unica di questo precetto esiste nelle paro* 
le composte. Queste però facilmente si distingueranno da 
un fanciullo di mediocre talento, e facilissimamente da uno 
adulto . Inanimato dunque non dovrà dividersi i-na-ni mo- 
to , come se fesse parola semplice, ma in-a-nima-to , per? 
chè è parola composta, ol.'.rtcì 

La prima sillaba in non è che una proposizione ag* 
giunta alla parola animato, quale proposizione equivale alla 
parola senza , onde inanimato è lo stesso che senza anima ; 
così si dica di inurbano , inamabile , ec. Iniquo , inimico, 
iniziale , ed altre simili , devono tutte avere T i separato 
dalla lettera n , perchè sono parole semplici. Vedi le Levo* 
ni 4*>e i5.* di quest’ Articolo . 

; *,:«! < 

li- jii‘>l> t 

- di , .unioni 'e ootvj 
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PARTE DIRETTA 
Lezione VI. 

4 . Due consonanti eguali sempre si dividono 


La parola 

non si divide 

ma forma le sillabe 

affanno 

a-ffa-nno 

af fan no 

bocca 

bocca 

boc ca 

carne 

ca-rro 

car ro 

donna 

donn-a 

don na 

faccia 

facc-ia 

fac eia 

galleggia 

gall-e-ggia 

gal leg già 

latte 

la-tte 

lai te 

manna 

ma-nna 

man na 

narra 

narr-a 

nar ra 

palla 3,r " 

uri * * - 

palla 

pai la 

pelle „ 

pe*lle 

pel le 

raggio 

ra-ggio 

rag gio 

fosso 

rosso 

ros so ' ; 

1 

sella 

sei la 

jtUttOiM , . vj 

tu-tto 

tut to 

villaggio | 

vi-ll-a-ggio 

vii lag gio 

zoppare '1 

zo-pp-ar-e 

zop pa re 


OSSERVAZIONE 


Questo precetto è il più facile , come ognuno 
vede j della sillabazione., ed ancora i fanciulli 
poco $’ ingannano in questa divisione di sillabe . 
Scrivendo a dettatura però il raddoppiamento del- 
le consonanti ammette molle difficoltà . 
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Lezione’ VI. 


* Due sibilanti eguali sempre » si dividono ♦ • 
Questo è il più facile di tutti i precetti ' y e 
siccome non ammette eccezioni, i fanciulli lo ap- 
prendono con tutta facilità , tanto se si tratta di 
sillabazione meccanica (1) come accade nella pri- 
ma epoca della loro instruzione ; quanto se si trat- 
ti di sillabazione teoretica j e ragionata (2) come 
la presente . 

Quando dunque si è detto che due sibilane 
ti eguali sempre si dividono , si ò ad essi inse- 
gnalo ciò che si doveva y e si poteva : ,in quest* 
articolo ; oltre di ciò la combinazione di due si- 
bilanti essendo frequentissima ., contribuisce non 
poco a fare a quelli ben presto intendere la di- 
visione di esse in sillabe , 


----- 

V % 

(1) Ho dato il titolo di sillabar) meccanici a certi libret- 
ti , costruiti a bella posta per imparare più facilmente Ja sil- 
labazione • In questi sono divise le parole in sillabe per mez- 
zo di lineette , e contribuiscono non poco alla sillabazione 
risparmiando inquietudini ai fanciulli ed ai Maestri • 

(2) Sillabar) che abbiano il doppio scopo » come ho det- 

to altre Volte , di fare apprendere teoreticamente non mecca- 
nicamente la sillabazione e la pronunziazionc , fin’ ora non si 
sono da me conosciuti in nessuna lingua nè antica , nè mo- 
derna . : u !•: ' 


* « 
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Lezione VII. 


5. Due autisonanii disuguali sempre si divi- 
dono j purché la F non preceda la L , e la R. 


La parola 

enfasi 

insano 

ornato 

falso 

confermare 

persona 1 

calmare 

forfecchia 

germe 

verme 

mansueto 

intendere 

intenzione 

riguardo 

stimolante 

pertugio 


non si divide I 

ma forma la sillaba 

enf-as-i 

en fa si 

i-nsa-no 

in sa no 

o-rna-to 

or na to 

fa-lso 

fai so 

conf-er-mar-e 

con fer ma re 

pe-rson-a 

per so na 

calm-ar-e 

cal ma re 

forf-ecc-hia 

for fec chia 

ge-rme 

ger me 

verm-e 

ver me 

ma-nsu-et-o 

man sue to 

i-nten-der-e 

in ten de re 

i-ntenz-ion-e 

in ten zio ne 

rig-uar-do 

ri guar do 

st-im-o-la-nte 

sti mo lan te 

i pe-rtug io 

per tu gio 


i 


OSSERVAZIONE 


Defra-u-da re , af-fret-to, a-fro-ni-lro, (spu- 
ma di nitro ) hanno la F unita alle lettere L 
ed R che la seguono , così di molte altre paro- 
le , come si vedrà nel seguente precetto . 
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Lezione VII. 


* * 

Due antisonanti disuguali sempre si divido- 
no purché la F non preceda la R , e la L . 

Da questo precetto, e da altri seguenti , si 
conoscerà quanto sia necessario che gli allievi sap- 
piano bene classificare le lettere, prima di essere 
introdotti alla sillabazione analitica. 

Sarebbe inutile impiegare del tempo con es- 
si , per farli ragionare sulla sillabazione, senza che 
sapessero prima bene classificare le lettere nel mo- 
do che le ho io divise . > 

Si torna qui a ripetere che le lettere antiso- 
nanti j pronunziate isolatamente , fanno sentire il 
suono della lettera e innanzi al sibilo , ma posto a 
contatto delle vocali perdono il suono e > e rimane 
ad esse sensibile nella parola il sibilo corrispon- 
dente a ciascuna lettera . Si torna a ripetere anco- 
ra che s si dee pronunziare es ; R er prese isola- 
tamente ; ma nella parola Sisara , la sonora e > 
comune ad ambedue pronunziate isolatamente , si 
perde, e non si pronunziano che i due sibili proprj 
delle due lettere , e perciò queste sei lettere s-i - 
s-a-r-a , che isolatamente prese si pronunziano 
i-es-a-er-a , non compongono le parola esiesaera, 
ma bensì Sisara , perchè si ommettono le tre let- 
tere e , che precedono le antisonanti S , ed R • 
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6. La lettera f non si separa mai dalle let- 
tere / ed r , se le precede 

non si divide jj ma forma le sillabe 
inf-lu-ir-e 
inf less-ib-il-e 
co-nflu-e-nte 
rif-lett-er-e 
rif-le-ssio-ne 
inf-lue-nza 


La parola 

influire 

inflessibile 

confluente 

riflettere 

riflessione 

influenza 

rifluire 

inflettere 

conflusso 

riflusso 

influsso 

influente 

confluire 

riflesso 

inflessibilità 


rif-lu-ir-e 
inf-lett-er-e 
conf-!uss-o 
rif-lu-sso 
iof-lu-sso 
inf-lu-e-nte 
conf-lu-ir-e 
rif-less-o 
finf-le-ssi-bil-it-à 


in flu 1 re 
in fles si bi le 
con flu en te 
ri flet te re 
ri fles sio ne 
in flu en za 
ri flu i re 
in flet te re 
con flus so 
ri flus so 
in flus so 
in flu en te 
con flu i re 
ri fles so 
in fles si bi li tà 


OSSERVAZIONE 


L’ instruttore facilmente farà riflettere , che 
queste parole sono tutte composte da un mono- 
sillabo ed una parola ; è perciò che si devono 
dividere nelle loro componenti > tamo pel precet- 
to presente che pel precetto XI., che troveremo 
in seguilo . 
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Lezione Vili. 


La lettera S non si separa mai dalle due lettere l , 
ed r se la precede. 

E* da osservarsi in questo precetto : primo, che mol- 
te delle parole ove si trovano le due combinazioni di let- 
tere Jl , fr , sono per lo più parole composte , e che per- 
ciò vi si può applicare ancora il precetto XI. , tutte le pa- 
role composte si risolvono nelle loro componenti . 

In secondo luoqo è da avvertirsi , che le dette posi- 
zioni di lettere Jl , fr sono alle volte precedute da una con- 
sonante , ed allora vi si può anche applicare il precetto 9 . 
Che se le consonanti sono tre , la prima si unisce alla vo- 
cale precedente , la a * e la 3* alla seguente . 

Questa seconda applicazione è ancor più facile per i 
fanciulli , al di cui inteudimento la prola composta non 
presenta quell’ idea chiara , che presentano le tre consonan- 
ti , le quali debbooo dividersi come si vedià in appressq. 

Quanto alle prole diftige ( feccia di rame ) , e cifra 
( segno o firma indicante un nome ) non è da prendersi la 
pena di rintracciarne 1 ’ origine , mentre non si credono di 
origine italiana , benché ammesse in qualche Vocabolario . 

In qualunque modo 1 ’ applicazione del presente precetto 
è meno frequente degli altri nella sillabazione . 


Digitized by Google 
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PARTE DIRETTA 


Lezione IX. 


7. Se un' antisonante precede una postiso* 
nante, si dividono appoggiando la prima alla 

vocale precedente j la seconda alla seguente . 


La parola 

non si divide 

ima forma le sillabe 

Alpi 

AIp-i , . 

Al pi 

alto 

alt-o 

al to 

albero 

alb-er-o 

al be ro 

ambire i 

a-mb-ir-e 

am bi re 

ambito 

a-mbi-to 

am bi to r«2ì 

ancora 

anc-or-a 

an co ra 

arcano 

arc-an-o 

ar ca no 

ardire 

ard-ir-e 

ar di re 

albicocco 

a-lbi-co-cco 

al bi eoe co 

albume 

a-lbum-e 

al bu me 

altezza 

a-lte-zza 

al tez za 

fortunato j 

fo-rtun-at-o 

for tu na to 

forzare 

forz-ar-e 

for za re 

calcina 

calc-in-a 

cal ci na 

danzare 

da-nzar-e 

dan za re 


OSSERVAZIONE 


A quei precettori a' quali facesse cattivo suo- 
no antisonanti , postisonanti , usino pure se vo- 
gliono i terminimele., liquide, semivocali ec.; 
ma deggio prevenirli che maestri e discepoli si 
troveranno molto imbarazzati , volendo ragiona- 
re sulla sillabazione. 
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Lezione IX. 


Se un’ antisonante precede una postisonante j si divi- 
dono appoggiando la prima alla sonora precedente , la se- 
conda alla seguente . 

Anche questo precetto è facilissimo ad apprendersi tut- 
te le volte che bene si distinguono le lettere antisonanti 
dalle postisonanti , ed è precisamente 1’ opposto della com- 
binazione , se la postisonanle preceda I' antisonante . Non si 
saprà mai bastantemente raccomandare , a chiunque avrà in 
mano questo libretto , di acquistarsi idea chiara e precisa 
di tutte le lettere , per non confondere sonore con sibilan- 
ti , e postisonanti con antisonanti . 

Se sulle prime si troverà per la novità delle cose qual- 
che piccola ddlicoltà , si accerti ognuno , che non è tale 
da dimetterne il pensiero , dovendo essere sicuro di un’ esi- 
to felice , e sperimentato , e tale da non potersi ottenere 
nè con le liquide » nc con le mute , nè con lo semivo- 
cali . 


I 



PARTE DIRETTA 
Lezione X, 


8, Se una postisonante precede un’ an tuo- 
nante j seguono ambedue la vocale che viene do- 
po di esse , 


Ì.K ■« 


Za parola B non si divìdo 


ablativo 
agro 
agrume 
Adriatico 
aprire 
atroce 
avrò 
avrai 
gagliardo 
pagliara 
padrone, 
ritroso 
represso 

logra G invece 
di logora) 

Et rnria 
Otre 


_ -lat-iv-o 

:i&*u s 

[ ag ro 
ag-rum-e 
adr-iat ìc-q 
ap-ri-re 


at-roce 

av-rò 

av-ra-i 


gag-li-ar-dd 
pag-li-ar-o 
pad-ron-e 
ritro-so 
rep-re-sso 
log-ra 

Et-rur-ia 
ot-re 


ma forma le sillabe 
a bla ti vo 
a grò 
a gru me 
A dri a ti co 
a pri re 
a tro ce 
a vrd 

^ a vra i ' . '*»■ 

i tjéi 




ga gliar do. 


pa glia ro 
pa dro ne 
" ri tro so 
re pres so. 
lo gra 

E tra ria, 
O tre 


OSSERVAZIONE 

Per le parole postisonanti antisonanti j si 
veda ciò che si è detto nella precedente osser- 
vazione . 


✓ 

w 
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Lezione X. 


Se una postisonante precede un antisonante seguono 
ambedue la sonora che viene dopo di esse . 

Tuttociò che si è detto nell’ antecedente precetto, pren- 
dendo il discorso in opposto senso può servire ancora per 
questo ; e sarà bene fare osservare ai fanciulli , che se pre- 
cedono le postisonanti, non si separano mai, se precedo- 
no le antisolanti sempre , quando si trovano miste alle 
vocali . 

Un’ osservazione è da farsi fra le posponenti ed è j 
ghe la poslisooante z non precede mai una sibilante. 

Si farà inoltre osservare, che le sibilanti non si riu- 
niscono mai nella lingqa italiana in maggior numero di 
quattro, e che ciò accade soltanto in parole composte. Per 
esempio : amo ha una sibilante, alba ne ha due, altro ne 
ha tre , construire , instrumenta , constringere ne hanno 
quattro nstr comuni a tutte le parole , e molte altre che 
potrebbero aggi ungersi , sono tutte composte da con e 
struire, in e strumento , con e stringere, e così delle altre; 
ma si proferiscono meglio , e si usano anche senza la n . 
colle sole tre sibilanti str , ed a mio parere suonano 
glio Costruire , istrumenlo , e costringere , 
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373 


Lezione XI. 


9. Se le consonanti tra due vocali sono tre, 
la prima si unisce alla vocale precedente la se- 
conda e la terza alla seguente , purché non vi 
sia la S in principio della sillaba . 


La parola 

altro 

ambra 

antro 

entro 

emblema 

ingrato 

impresa 

intrigo 

ingrassare 

oltre 1 

ombra 

rinfranca 

rincresce 8 

conclusione| 

congruo 


non si divide | ma forma le sillabe 


altro 
ambra 
ant ro 
e ntro 
e-mble-ma 
ing-rat-o 
imp-re-sa 
i-ntr-ig o 
i-ngra-ssa-re 
olt-re 
o-mbra 
ri-nfra-nca 
rinc-res-ce 
co nclus-io-ne 
cong-ruo 


al tro 
am bra 
an tro 
en tro 
em ble ma 
in gra to 
im pre sa 
in tri go 
in gras sa re 
ol tre 
om bra 
rin fran ca 
rin ere sce 
con clu sio m 
con gruo 


OSSERVAZIONE 


Quando la S sta in principio di sillaba , ed 
è seguita da una o più consonanti, si dice anco- 
ra s impura . 
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Se le sibilanti sono tre, la prima si unisce alla vo- 
cale precedente , la seconda e la terza alla seguente , pur- 
ché non sia la S in principio ; cioè per prima consonan- 
te della medesima sillaba . 

Questo precetto combina molte volle , nella divisione 
di sillabe , anche con il precetto delle parole composte , ed 
allora sarà indifferente che il fanciullo renda ragione della 
sillaba la quale analizza > o per il precetto delle prole com- 
poste , O per la triplicazione di sibilanti. Ecco un'esempio.' 
rinchiuso , è una prola composta di quattro lettere vocali, 
e cinque sibilanti che formano tre sillabe rin-chiu-so: ana- 
lizzando la< prima sillaba rin , sarà indifferente se si dirà: 
si divide rin. e non ri , perchè se le sibilanti sono tre ec: 
ovvero se si dilà : perchè le parole com/yoste si risolvono 
tutte nelle loro componenti. 

Avviene alle volle che la prima delle tre lettere sia 
la S , ed allora non deve separaisi come si vedrà nel pre- 
cetto seguente . 

Questo' precetto richiede molla attenzione ed esercizio, 
perché nulla più facile di trovare persone adulte , ed anche 
colte , le quali non sappiano bene dividere le sillabe allor- 
quando si trova la s mista a più sibilanti : astro aspro, so- 
no due prole che hanno tra le duesonore a ed o tre si- 
bilanti , ma non si separano, prcbè la prima di esse è la 
lettera s, e sarebbe errore dividere aspro , astro. All'in- 
contro altro , ombra sarebbe errore dividerle a Uro , o mbra. 

Sarà però bastante l'avere per base che se le sibilan- 
ti sono tre , e la parola non è composta si dividono , come 
si e detto in principio di (pesta lezione . 


18 
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PARTE DIRETTA \ 
Lezione XII, 


10. La s con tutte le consonanti seguenti si 
unisce alla vocale appresso , purché non termini 
il primo membro di una parola composta . 

La parola semplice > aon si divide * 


Aspro 
astro 
estrp 
estremo 
istrice 
estratto 
astratto 
vespro 


as-pro 
as-tro 
es-tro 
es-tre-mo 
is-tri-ce 
es-trat-to » 
as-trat-to 
ves-prp 


La parola CQ.mposta\ non si divide 

dispone disporne 

disdire di-sdi-re 

misfatto mi-sfat-to 

discaro di-sca-ro 

disporre 


ma forma te sillabe 

a spro 

a $tro ' ir * 
e stro 
e stre mo 
i atri ce.‘ . 
e strat lo ° v ■ 

mutili 


a strat to 
ve spro 


rwt. atta; 


i. • : ’• 

ma forma le sillabe 

o:ki 

dis po ne. ,,.y 
dis dir re 
mis fat to • . 
dis ca ro ‘ ° 

' Mi» 


di-spor-re J dis por re 1 


w 

rù\ 


< « 


OSSERVAZIONE . * ■ 

La s impura nelle parole composte non ri- 
spetta il precetto generale di seguire le conso* 
nanti , perchè vi si appone la teoria XIII. se- 
guente : tutte le parole composte si dividono nel- 
le loro componenti . 
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La s con tutte le sibilanti seguenti y si uni - 
sce alla vocale che segue j purché non termini il ' 
primo membro d’ una parola composta . 

Per gli adulti è facilissimo conoscere quan- 
do una parola è semplice , e quando è composta , 
non cosi per i fanciulli , se chi ne ha la direzione 
non avrà pazienza di fargliele conoscere . 

I monosillabi dis e mis 3 essendo però tra it 
primi elementi delle parole composte , nelle qua- 
li la s termina il primo membro della paròla 3 non 
devono unirsi alle sibilanti seguenti , cosi potran- 
no prevenirsi i fanciulli , onde stiano avvertiti quan-i 
do deggiono dividere le parole, nelle quali que- 
sti vi sono ; e si possano far loro distinguere nel 1 -! 
l’esercizio pratico dell'analisi sillabica quelle paro- 
le che sono composte , da quelle che sono sem- 
plici , e nelle quali può nascere la posizione del- t 
la s seguita da consonante , 

Si avverte ancora che il dis può aver luogo 
sulla prima, e sulla seconda sillaba d'una paro- 
la i come so-dis-Jare , so-dis-fatto , in disposto ec. 

Si avverte in fine che la s , quando prece- 
de una sibilante , si dice s impura $ cosi strada , 
nostra hanno la s impura , perchè seguita da si- 
bilami prima di trovare la lettera sonora. 


PARTE DIRETTA , 
Lezione XIII. 


11. Le parole composte 6Ì dividono tutte 
nelle loro componenti , 


La parola 

non si divide ] 

ma forma le sillabe 

inalberare 

i-nal-be-ra-re 

in al be ra re 

inanimato 

i-na-ni-ma-to 

in a ni ma to 

ineguale 

inalzare 

i-ne-gua-le 

i-nal-za-re 

in e gua le 
in al za re 

instrumento 

ins-tru-men-to 

in stru men to 

instruire 

ins-tru-i-re 

in stru i re 

inurbano 

i-nur-ba-no 

in ur ba no 

inonorato 

i-no-no-ra-to 

in o no ra to 

inalterabile 

i-nal te-ra-bi-le 

iu al te ra bi le 

inacquato 

i-nac-qua-to 

in ac qua to 

constringere 
penultimo | 

co-nstri-nge-re 

penul-ti-mo 

con strin ge re | 

pen ul ti mo 


OSSERVAZIONE 


Io ho avuto sotto gli occhi de’ sillaharj mo- 
derni del tulio errati in questa teoria . 

i •. a. . r il. \i A -- ./* unii è'. 

-ic j* b f*\ ■ j ' ? . • i. t ' .1 

. . ..C M. . ‘òli .!) jnt‘*’ìiq bnid i- 
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Le parole composte si dividono tutte nelle loro com- 
ponenti . . » . ; . 

Per ciò che riguarda le parole composte , tedi quello 
che si è detto alla lezione a. di quest’ articolo, delle pa- 
role composte. 

In quanto a ciò che risguarda la loro divisione in 
sillabe , essa è sempre simile a quella delle loro compo- 
nenti . 

In molte parole però la divisione delle sillabe non so- 
lo si fa per ragione del precetto delle parole composte, ma 
ancora perchè le combinazioni delle lettere portano una ta- 
le divisione per gl' iunaosi detti precetti ; e cosi nella pa- 
rola interpiinabile può adattarsi indifferentemente il pre- 
cetto qui sopra detto le parole composte si dividono tutte 
nelle loro componenti , ed anche il precetto 9. se un an- 
tisonante precede una postisonante ec. 

Nella stessa guisa si dica di sta di contro- stare , alla 
quale parola si può adattare il precetto i 3 . qui sopra , cd 
anche il 12. La S con tutte le sibilanti ec. 

In-alberare , e con-stringerc ec. dipendono dal pre- 
sente precetto , perchè inalberare se non fosse parola com- 
posta dovrebbe dividersi i nai be ra-re , e constringere ha la 
combinazione delle quattro sibilanti nstr , che non si tro- 
vano se non che nelle parole composte , come ho detto 
alla lezione la. 

Disleale , disbrigare ec: potendosi considerare come 
formate dal monosillabo dis » e le parole leale briga ; ed 
anche dal monosillabo di, e Je parole sleale sbriga, possono 
dividersi in ambedue 1 niil i.Ot lUs- Uvle , disbnga, 
di-slea-le , di-sbri-ga . 




\P4RTE PiRETT4\ 
Lezione XIV. 




12. La lettera H se trovasi a contatto del- 
le consonanti C Gj va sempre unita nelle loro 
sillabe . 


IH 


il II 


La parola 

non si divide 

ma forma le sillabe 

aghetto 

aghet-to 

a gli et to 

perchè 

perc-hè 

per eh è 

neghittoso 

neg-hit-to-so 

ne ghit to so 

inghiottire 

ing-hiot-ti-re 

in ghiot ti. re u 

sgangherato 

sgang-her-a-lo 

sgan ghe ra to 

rinchiuso 

rinc*hiu-so 

riti chiù so 

rocchetto 

rocc-het-to 

roc chett to 

racchiuso 

racc-hiu-so 

rac chiù so 

meschiare 

me-sch-ia-re 

] me schia re * 

meschinello 

me-schin-el lo 

me schi nel lo 

schiumare 

sch-iu-mar-e 

schiu ma re 

schiuso 

sc-hiu-so 

schiu SO f 

schiet to ' ' 

schietto 

sch-iett*o 

schioppo 

sc-hio-ppo 

schiop po 


• i 


OSSERVAZIONE 



Io questa combinazione la lettera H serve 
piuttosto per raddolcire il suono delle lettere c 
g , ed è perciò chiamata da alcuni grammatici 
mezza lettera come ho detto altre volle . 
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Lezione XIV. 


La lettera H se trovasi a contatto delle lettere C G 
va sempre unita alle loro sillabe . 

La sillabazione della lettera // è facillissima , perchè 
se essa è iniziale di una parola non solo non si pronunzia, 
ma ancora si può oinrnellete , soslituendo un’ accento alle 
sonore che devono seguirla: ha, ho si può scriverei ò, ed 
hanno lo stesso suono e lo stesso significalo di ha ho . Se 
poi la lettera h è interna d’ uaa parola , si trova sempre tra 
le lettere C Ge le sonore e ed t conte che, chi, piaghe, ghir- 
landa ec. Le sonore a o u non ammettono mai h precedu- 
ta da C G, come si può riscontrare alla lezione Q. Art. 2 . 

Se poi la lettera h si trova in line di prola , come 
sulle espressioni di ammirazione ah ! eh ! oh ! uh l , allo- 
ra si pronunzia come se fosse una seconda a , ma pro- 
lungando il suono della prima senza ripeterla aah eeh ooh 
uuh ; né si divide mai , nella sillabazione , dalla vocale a 
contatto: per esempio a-h: ec : 

Si osservi inoltre, che non senza ragione i Gramma- 
tici hanno voluto chiamare la lettera h mezza lettera, con- 
siderando l'inutilità di essa in molte voci , ed è primen- 
te osservabile l’abuso che di questa lettera hanno fatto gli 
antichi scrittori di lingua italiana, usandola fuor di pro- 
posito, in guisa chè fu detta lettera scandalosa . 


ti 


jg v. 1 



, yio i'io 




JL 


0 
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1 3. La lettera q Don si trova mai senza u , 
e forma sempre sillaba con la vocale seguente , 
e se è preceduta dalla lettera c equivale ad un 
secondo c . 

I non si divide 
Aq-ui-la 
Eq-uator-e 
eq-uit-à 
inq-uie-to 
in-iqu-it à 
i*niq-uo 


La parola 
Aquila 
Equatore 
equità 
inquieto 
iniquità 
iniquo 
La parola 
Acqua 
acquajo 
acquavite 
acqua jolo 
acquastrino 
acquidotto 
acquistare 
acquisto 


| ma forma le sillabe 
A qui la 
E qua to re 
e qui tà 
in quie to 
i ni qui tà 
i ni quo 


non si divide | ma forma le sillabe 


Acqua 
a-cqu-a-jo 
acq-ua-vit-e 
acq-uaj-o-lo 
acq-uas-trin-o 
acq-uid-o-lto 
acq-uist-ar-e 
acq uis-to 


Ac qua 
ac qua jo 
ac qua vi te 
ac qua jo lo 
ac qua stri no 
ac qui dot to 
ac qui sta re 
ac qui sto 


OSSERVAZIONE 


La lettera q non si usa che innanzi l’« se- 
guito da altra vocale , come quasi , questo , quin- 
di j quotidiano , Io scrivere cuasi , onesto , cuin - 
di , cuotidiano ec. sarebbe errore , ed i fanciul- 
li facilmente lo commettono . 
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La lettera Q non si trova mai senza U , e forma 
sempre sillaba con la vocale seguente-, e se è preceduta 
dalla lettera C equivale ad un secondo C . 

Anche la sillabazione di questa lettera q è facilissima, 
dovendosi sempre riunire alla lettera u, la quale sempre 
si trova dopo di essa . Questa fu la ragione perchè da al- 
luni Grammatici venne chiamata ancora questa mezza let- 
tera . 

La lettera q viene dai fanciulli , ed anche dagl' ine- 
sperti , cambiata molte volte con la lettera C . particolar- 
mente quando scrivono a dettatura, ed allora scrivono ern- 
ie • cualità , cuerela ec., in luogo di quale , qualità , que- 
rela ec. ; come all' opposto se hanno da scrivere , cura , 
curare , curati , ec. scrivono facilmente qura , qurare , qu- 
rati . 

L’ Instrultore dunque dovrà stare avvertito in questo, 
e dovrà con delle parole fare conoscere la differenza di 
pronunzia tra queste dite combinazioni di lettere ,come si 
disse alle sillabe dubbie ca , ce, ec. 

Si potrà ancora fare osservare che la lettera q non 
equivale ad un secondo c, se non dopo la lettera c pre- 
ceduta da a, giacché ecq , icq , ocq , ucq , sono combina- 
zioni che non si trovano in alcuna parola italiana . 

Se il proporre di scrivere aqua, aquisto , in luogo di 
acqua acquisto , non sembrasse una bestemmia grammati- 
cale , si potrebbe con queste correzioni togliere qualche 
difficoltà , essendo forse acqua ed acquisto co’ loro composti 
le sole parole , nelle quali q equivalga ad un secondo c. 


I 

\ 

\ 
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Lezione XVI < 


1 4. Le Lettere j v Della composizione delle 
sillabe seguono i precetti delle postisonanti . 

ia forma le sillabe 
A jo 
a ju to 
cuo jo 
cuc chia jo 
poi la jo 
pa jo 
E va 
do ve va 
do ve re 
so vra 

com prò va re 
dis ap pio va re 
di strug ge re 
po ve ro 

OSSERVAZIONE 

Si avvisino gli allievi che in alcune edizioni 
si trova usata la lettera v in luogo dell' u j e 
che alle volte alcuni usano l ’ i vocale in luogo 
dell' j consonante , scrivendo V omo f ualore , 
aio , in vece di Uomo , valore , ajo ec. 


La parola I non si divide 


Ajo 

Aj-o 

ajuto 

aj-u-to 

cuojo 

cu-oj-o 

cucchiajo 

cuc-chi-aj-o 

pollajo 

pollaj-o 

4 

pajo 

paj-o 

Èva 

Ev-a 

doveva 

dov-ev-a 

dovere 

dov-er-e 

sovra 

sov-ra 

comprovare 

co-mprov-ar-e 

disapprovare 

di-sapp-rov-are 

distruggeva 

dis-tru-ggev-a 

povero 

pov-er 0 
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Le due lettere j v nella composizione delt& 
sillabe , seguono i precetti delle postisonanti ( V» 
Lez. 9. 10. ) 

Benché queste sibilanti seguano i precetti 
delle altre posiisonaoti , pure sono stale divise e 
ridotte ad un particolar precetto , acciocché più 
facile ne addivenisse 1’ applicazione alla pratica , 
e perchè i precetti seguissero più esattamente U 
già data divisione di lettere. ' , 

L’ unica difficoltà che si trova in questa lo* 
zione è j che alle volte avvi chi in luogo di por?* 
re V j sibilante (o lungo) ove si deve j vi pone 
l'i Vocale (o sonoro) ed allora può imbarazzare 
r allievo con la teoria dei dittonghi . Per esem* 
pio se si troveranno scritte le parole ajo 3 ajuto , 
cuojo con 1’ i vocale , cioè aio > aiuto , cuoio ; 
V applicazione delP analisi sillabica sembrerà per 
questa parte più intricata . 

Spetterà al Maestro fare distinguere queste 
variazioni t che dipendono molle volte più dalla 
pratica e dalla inesattezza dei copisti e degli stam- 
patori , di quello che dall’ inesattezza degli Autori 
istessi . 
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Lezione XVII. 


17. L’ j collocato in fine di parola fa le 
veci di i * , due i vocali . 


La parola 
Fi glj 
premj 
desiderj 
benefìzj 
ozj 
vizj 

cucchiaj 

coperchi 

berettai 

calzolai 

rischi 

maschj 

acquai 

torcitoj 

cuoi 

fusaj 


non si divide 

Figl-i 

pr-em-j 

des-i-der-j 

ben-ef-iz-j 

oz-j 

viz-j 

cu-cchi-a-j 

cop-erc-hj 

ber-e-lta-j 

ca-lzol-aj 

ris-chi 

maschi 

a-cqua-j 

to*rcito-j 

cu-o-j 

fus-a-j 


ma forma le sillabe 
Fi gli 
pre mj 
de si de rj 
be ne fi zj 
o zj 
vi zj 

cuc chia j 
co per chj 
be ret ta j 
cal zo la j 
ri schj 
ma schj 
ac qua j 
tor ci lo j 
cuo j 
fu sa j 


OSSERVAZIONE 


Non è questo il luogo di avvertire qaando 
i nomi devono terminare con un’ i , e quando con 
due ii , ovvero j . (V. questa lezione nella par- 
te dirigente ) . 
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Lezione XVII. 


L' j infine di parola fa le veci di lettera 
sonora. 

Vi sono alcuni i quali in vece di scrivere ii 
in fine di parola 3 scrivono j ; e perciò figlj , spa- 
zj , in luogo di figli t spazi » 

Non sembrerebbe fuor di proposito che si 
scrivesse figli j spazi ec. t giacché ii proluogamen-t 
to dell’ i in j , ovvero ii raddoppiamento ii non 
è di una necessità tanto grande , perchè la pro- 
nunzia di queste parole , o che siano scritte con 
j j o con ii j poco differisce da i . All' iucontro 
lo scrivere con j , può far nascere dubbio che sia 
sibilante , e lo scrivere ii può fare nascere dub- 
bio sulla pronunziazione , perchè restituii , pii , 
udii j sentii j sono parole, che si pronunziano in- 
teramente con due ii . 

Se dunque è stato consigliato il direttore 
nella lezione precedente di assuefare il suo allie- 
vo nello scrivere Y j sibilante nell’ interno di pa- 
rola ora si consiglia di fare scrivere 1' unico i io 
fine di parola , come maschi , rischi j e non 
maschj rischj j e molto meno maschii rischii . 
Le ragioni sembrano evidenti , ne hanno bisogno 
di maggiore dilucidazione . , 
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Lbziopìe XVIil. 


16. Le consonami apostrofate si uniscono alla 

prima vocale della parola seguente . 

r •. • / • . • • . « 


La parola non si divide }ma forma le sillabe 


» uno 
altro 
11 anni 
T anno 
r amico 
1’ equità 
1’ onore 
dell' uomo 
d’ una 
d ogni 
far' alto 
gl’ Inni 
m’ ebbe 
inoli’ allo 
quand’ anco 




IOr 




V u no 
T al tro 
1* ar mi 

I y 

I an do 1 - 1 
r a mi co ai 
1' e qui tà 1 ■ 
T o no re 11 
del 1’ uo nio 1 


l’-un-o 
l’-alt-ro 
l'-arin-i 
l'-ann-o 
l’-a-mi-co 
l’-eq-uil-à 
l’-o-nor-e 
dell’-uom-o 

d’ un-a d’ u na 

d’-og-ni d’ o gni 

far’-alt-o fa-r'al-to 

gl’-I-nni • gl’ In ni 
m’-ebbe m J eb be 

mo-lt'-alt-o I mol t' al to 
qua-nd’-anco|| quan d’ an fio 


. e: 
si * 
\vt 

9jtl« 

I O' 


liT 


OSSERVAZIONE 

• ' Oltre l J equivoco che può nascere dalla cat« 
liva collocazione dell’ Apostrofo in fine di linea, 
semiira ancora una certa piccolezza di animo , ed 
una certa spilorcerìa terminare una linea con un 
segno ortografico indicante mancanza di sillaba . 
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Lezione XVIII, 


Le sibilanti apostrofate s J uniscono alla pri- 
ma vocale della parola seguente , 

L’ apostrofo , come si è veduto , non è che 
un segno per indicare, che la parola la quale Jo 
precede non è completa. 

L uno , indica lo uno , I armi indica le ar- 
mi , s 1 e detto ìndica si e detto , e così-; degli 
a) (fi . 

Dunque bell uomo dovendo significare bello 
uomo , la parola bello comiene due sillabe bel- 
lo , e due ne produce uo-mo . Ora la nostra lin- 
gua , e per brevità e per dolcezza , toglie l' o di 
bello sostituendovi 1’ apostrofo, ed in luogo di 
proferire queste due parole in quattro sillabe , le 
proferisce in tré bel-l'uo-jno . 

Questo acèacl^ j spesso in pfosa , , ma ancora 
più spesso in verso . Bisogna perciò assuefarò i 
fanciulli nelja sillabazione a riunire , per così din 
re , in una parola sola queste lettere seguite dal- 
1’ apostrofo , acciocché possano, più presto scorre-^ 
re nella lettura , ed intendere più facilmente il 
senso di ciò che leggono . 
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Lezione XIX. 


17. Nello scrivere non è ben fatto terminare 
la linea con parola apostrofata . 


' Con le parole 

grand’ uomo 

1 s’ alletta 

<s\W\ ai f- 

•' un'anima 

-DÌ; 

ih o‘l O 

coll’ armi 


La legge del pro- 
gresso e del perfezio- 
namento, che è 1’ idea 
attiva e potente del- 
l’umana ragione , ci 
vieta di arrestarci nel 
bene , e ci sollecita al 
meglio . 


non si termina la lin. 

. . . grand' 
uomo 

s' 

alletta 


anima 


Un’ 


coll’ 


armi 


La legge del pro- 
gresso e del perfezio- 
namento , che è 1' 
idea , attiva , e 
potente dell' 
umana ragione , ci 
vieta di arrestarci 
nel bene, e ci solle- 
cita al meglio 

OSSERVAZIONE 


ma si scrive 

. . grand'uo- 
mo 

. . . s’ allet- 
ta (ov.)] s’ al- 
letta 

. . . un'ani- 
ma (ov.) un’a- 
ni ma 

. . coll’ar- 
mi (ovv.) col- 
l' armi 

La legge del pro- 
gresso e del perfe- 
zionamento, che è 
l’ idea attiva e po- 
tente dell’ umana 
ragione , ci vieta 
di arrestarci nel 
bene, e ci solleci- 
ta al meglio . 


Nella divisione dell' apostrofo in fine di linea 
si legga 1’ osservazione del precedente precetto . 
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Lezione XIX. 


Non è ben fatto terminar la linea con pa- 
rola apostrofata . | 

Benché questo precetto fosse trascurato j non , 
ammetterebbe errore volendo procurare il massi- 
mo ordine nello scritto, è di necessità osservar- 
lo particolarmente nel carattere corsivo . 

La stampa non sempre potrebbe dar luogo 
co’ suoi spazj a quella distanza necessaria a con- 
servar^ tra, le parole; pure non sarebbe che una 
regolarità maggiore se si seguisse questo precet-. 
to . É vero che il Tipografo dovrebbe porre al- 
le volte qualche spazio di più ^ o di meno nel- 
la riga j in cui F apostrofo occupasse V ultimo 
frammento; ma per una dicitura ove si esige net- 
tezza tipografica , sarà ottima cosa togliere T apo- 
strofo dai fine della riga j perchè F occhio ha bi- 
sogno cfi troppo ricercare, prima di vedere la 
lettera sonora della parola che segue , e che de- 
ve far parte della sillaba apostrofata . 

Ne si credesse una sofisticheria questo pre- 
cetto , giacché molti Grammatici lo hanno già ri- 
cordato, e sarebbe ora di cominciare questa ri- 
forma che la ragione esige da molto tempo . 
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Lezione XX, 


18 . Non è ben fatto nello scrivere terminare 
la linea con la prima vocale d' una parola , quan* 
do questa forma sillaba da se sola . 


Il seguenti periodo 

I fanciulli si avvezzino 
per tefnpo * venerare , 
temere , ed «mare il to- 
ro Pallore Spirituale , il 
Sacerdote , quell* Uomo 


che è il consolatore del 
le miserie dell’ anima e 
del corpo; che vede a vi- 
cenda picchiare alla sua 
porta il ricco per versar- 
vi la secreta elemosina , 
il povero per prenderla 
tenia arrostire : che ap- 
partiene egualmente a 
tutte le classi : alla clas il 
se inferiore per lavita po II 

vera . e spesso per 1' u jjpcr la vita povera , e| 
mllU , della nascita allcjjspcsso per 1‘ umiltà dell* 
nascita; alle classi eleva 


Non torà bene ecritto 

I fanciulli si 
avvezino per tempo a 
venerare , temere, cd a 
mare 11 (oro Pastore Spi 
rituale , il Sacerdote 
IqueU’Donjo che è il coq-j 
Isolai, delle miserie dell'a- 
nima e del corpo; che ve- 
le' a vicenda picchiare 

t lla sua portai! ricco per 
crearvi la secreta p- 
lemosina , il povero peri 
prenderla scusa arros- 
sire ; che appartiene e- 
'guajmcntea tutte le clas 
alla classe inferiore] 


rUsti elevate per la scien- 
za , la educazione, e no- 
biltà dj sentimenti , che 
una religione filantropica 
pouunda cd ispira, 


te per l'educazione, la 
scienza , e la nobiltà di 

Ì sentimenti , che una re 
ligione filantropica co-] 
manda cd ispira . 


Ma piutioeto ei scriverà 

ì Q-g-.tm* 

I fanciuQi si avvezzino 
per tempo a venerare , te- 
mere, ed amare il loro 
Pastore Spirituale , il Sa- 
cerdote , quell’ uomo che 
il consolatorc delle mi- 
[serie dell* anima e del 
[|corpo ; che vede a vicen- 
da picchiare alla sua por- 
la il ricca ppt versarvi la 
secreta elemosina , il po- 
vero per prenderla senza 
arrossire ; clic appartiene 
ugualmente a tutte te clas- 
si ; alla classe inferiore per 
la vita pqvera, c spesso per 
I' umiltà della nascita ; allo 
[classi elevate per i' eduea- 
jzinne, la scienza , e la no- 
biltà di senti menti , che 
una religione filantropica 
omauda , ed ispira . 


Vct| i Iri palle dirigente di tjue&Ui lezione 


£F/tl 
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Non conviene ierimnare la linea colla pri- 
ma lettera sonora d' una parola t quando questa 
formi sillaba da se sola . 

Anche questa lezione se venisse trascurata 
non sarebbe errore ; pure si giudica bene di av- 
vertire i direttori e le direttrici , onde avvisino 
gli allievi a non incorrere in questa negligenza 
particolarmente nello scrivere a persone di rispet- 
to , o se lo scritto dovrà essere letto da molli. 

La collocazione di una sola lettera sonora 
nel fine di una linea di scritto , quando è mem- 
bro di una parola 3 può facilmente , a chi non 
è sollecito a scorrere con 1' occhio , indurre nel- 
r errore : oltre a ciò pare una certa spilorceria , 
o piccolezza d’animo approfittarsi d'un piccolis- 
simo spazio di carta per collocare una lettera che 
non significa alcuna cosa se non è riunita alle 
altre , che compongono la parola di cui ella è 
membro . 

Ancora quest’ errore è più perdonabile nella 
stampa che nel corsivo , perchè lo spazio che si 
perde nella stampa 3 si perde mollissime volte j 
quaudo nello scritto non si perde tante volle . 
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Lezione XXI. 

I 


19. I segni d’ interpunzione . ! ? ., non soglion- 
si collocare in principio di linea; (1) ed i segni 
j ; : non si devono collocare in principio di linea. 


Le parole 


Non si scrivono 


I Ma si rappresentano 


Il tempo fogge . 

La morie si avvicina ! 

Sei tu desto ? 

Che fai la ? 

Oh Dio mi sento ma- 
le ! — 

Caro Figlio ! alia le 
maui al cielo ; be- 
nedici il tuo Dio ; 
è da Lui che deri- 
va ogni bene . — 

Ogni pesona , ancor 
chè instrutta trova 
delle difficoltà — 

Il sangue più illustre 
è quello , che scor- 
re nelle vene dell' 
uomo virtuoso. 


. Il tempo fugge 
! La morte si avvicini 
? Sei tu desto 
? Che fai là 
! Oh Dio mi sento] 
male — 

I Caro Figlio alza 1 
mani al cielo 
; benedici il tuo Dio] 
; è da Lui che deriv-[ 
a ogni bene — 

Ogni persona 
ancorché instruita 
trova delle difficoltà. 
Il sangue più ili 
ustre è quello 
che scorre nelle ve 
ue dell' uomo vir 
tuoso . 


(Il tempo fugge . 
alLa morie si avvicina! 
Sei tu desto ? 

Che fai là ? 

Uh Dio mi sento nu- 
le ! — 

e|Caro figlio ! alza le 
mani al cielo; bene- 
dici il tuo Dio: è da 
Lui che deriva ogni 
bene . — 

|Ogni persona , «ncor- 
chè instratta ( tro- 
va delle difficoltà . 

Il sangue più illustre 
è quello , che scor- 
re nelle vene dell' 
uomo virtuoso . 


(i) Non senza ragione alcuni vorrebbero dei segni d'in- 
terpunzione collocati in principio di periodo in luogo del fine. 
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Lezione XXI. 


/ segni cT interpunzione . ! ? non soglionsi 
collocare in principio di linea ; ed i segni , j : 
non si devono collocare in principio di linea — 
Quantunque non si usi d’ incominciare un 
discorso con i segni . ! ? ossia punto solo , pun- 
to ammirativo, e punto interrogativo > pure sa- 
rebbe ragionatissimo che il lettore , per i motivi 
che si sono addotti parlando dei segni espressivi, 
sapesse fin dal principio della lettura d' un pe- 
riodo , quale espressione deve dare alle parole . 
È ben Vero però che la pratica comune taon ha 
usato generalmente questo sistema , ne può ad- 
dotta rsi senza incorrere in severissima critica * 
Quanto poi agli altri segni , ; : ed altri , non 
si potranno mai collocare in principio , perchò es- 
si servono unicamente di divisione , non di espres- 
sione al discorso . Lo stesso si dica degli apo- 
strofi degli accenti, e di altri segni , fuorché del 
segno $• paragrafo , il quale sempre si pone nel 
principio dello scritto . 
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Lezione XXII. 


20. Non si devono mai dividere 
meriche . 


Oceorendo scrivere 

questo accadde 
dei 1828. 

avvenne nel 1 500$ 
che la pittura ec. 


non si può rap- 
presentare 

.... questo 
accadde nel 18- 
28. 

avvenne del 1 5- 
00$ che la pittura 


le cifre mi- 

ma si deve 
scrivere 

accadde del 
1828 questo, 
(ovvero) ac- 
cadrei 1828 
avvenne del 
1500; (ovv.) 
del 1 500 av- 
venne che la 
pittura 

erano 1 50000 
soldati 
(ovvero) 

erano 

150,000 sol- 
dati 


erano centocin- 
quantamila soldati 


. . erano 150- 
000 soldati 


OSSERVAZIONE 


Ne' libri di Matematica la quantità delle ci- 
fre numeriche rende necessaria alle volte la di- 
visione di esse in fine di linea , ciò però non si 
oppone alla suddetta teoria . 


Digitized by Googl 


PARTE DIRIGENTE 


395 


Lezione XXII. 


Non si devono mai dividere le cifre nume • 
riche . 

Questo precetto piutto6tochè riguardare la 
sillabazione , riguarda la retta scritturazione , giac- 
ché le cifre numeriche non hanno distinzione di 
sillabe ; pur non di meno siccome ogni quantità 
numerica deve considerarsi come una sillaba così 
non deve separarsi mai in fine di linea . I soli 
trattati di Aritmetica e Matematica sono da eccet- 
tuarsi da questo precetto , occorrendo in essi al- 
le volte delle quantità numeriche di molte cifre., 
da non potere essere contenuti in una sola linea. 

Qualunque ulteriore spiegazione si desse in 
quest’ articolo sarebbe superflua , potendo il Di* 
rettore e la Direttrice supplire a questa facilissi* 
ma spiegazione . 
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Pag. Big. 


6 

9 

*U simili 


siasi mia 

12 

8 

genera le 


generate 

24 

29 

e mesi 1 20 


o mesi 120 

30 

19 

vibrazione 


vibrazioni 

33 

35 

me 


ma 

37 

27 

pografi che 


pografiebe 

50 

15 

dava un' 


dava una 

54 

10 

un idea 


un‘ idea 

d. 

11 

ne una metà ne 


nè una metà nè 

d. 

14 

ne il solido, ne il liquido, ne 

nè il solido , nè il liquido , 

72 

9 

ed anche in 


ed auche &c-, in 

75 

7 

stato sperimentato 


stata sperimentata 

9l 

1 

E' da avvertisi 


E’ da avvertirsi 

101 

9 

defleren- 


differente 

120 

7 

qucst' 


questo 

177 

8 

Lei. 15 a 


Lez, X. 

«9 

14 

Lez. 11. 


Lez. XI. 

189 

10 

Lezione 1. 


Lez. II. 

193 

8 

Nella desinenze 


Nelle desinenza 

212 

20 

manistare 


manifestare 

222 

17 

osi osso 


osi oso 

ìd. 

23 

affamati 


affamiti 

224 

2 

del parole 


delle parole 

228 

26 

e piu sapor 


e piùsaper 

245 

13 

ma scriverà 


ma si scriverà 

257 

14 

a-d-a 


ad a 

259 

16 

Lezione 16.a 


Lez. XV. 

261 

21 

4.a e 15.a 


li, e XIII 

264 

3 

forma la sillaba 


forma le sillabe 

273 

29 

ti e detto 


si i detto 


nè 
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Due edizioni contemporanee si sono fatte di 
quest’ Opera ; una per comodo di chi insegna , 
1’ altra più piccola per uso dei bambini ed eco- 
nomia dei genitori. . . 


PREZZO DI QUESTO VOLUME 

Per i Sigg • Associati — baj. 50. 
Pei non Associali - = bai. 60. 
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